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La lotta per la conquista 
della democrazia 


Partito ha affermato che l’obbiettivo della azione politica 
generale del Partito, nel periodo attuale, è la conquista 
della democrazia. Abbiamo dato, così, un obbiettivo politico. posi- 
tivo alla azione per la creazione di un fronte popolare nel nostro 
paese, tenendo conto delle posizioni delle masse antifasciste, delle 
spinte verso la libertà e la democrazia che esistono, si rafforzano e 
si manifestano nelle masse fasciste, e della esperienza della lotta 
internazionale tra le forze democratiche e le forze reazionarie, 
esperienza che agisce come un fattore ideologico e, in un certo senso, 
di organizzazione sulle correnti progressive, in Italia. 
Le nuove gravi difficoltà che la vittoria militare del fascismo 
‘‘ ha create per la vita materiale degli strati popolari, la delusione che 
i risultati della vittoria hanno provocato in quella parte notevole 
delle masse che aveva accettato la guerra africana con la speranza 
) che essa migliorerebbe la loro situazione e la situazione generale del 
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paese e — d'altra parte — le ripercussioni della grande lotta po- 
polare internazionale, la quale insegna che i popoli possono difen- 
dere il loro pane, la loro libertà, la pace, nella misura in cui si uni- 
scono, in ciascun paese ed internazionalmente, e si battono, anche 
con le armi alla mano, se occorre, come in Ispagna, contro le forze 
dello sfruttamento, dell’oppressione e della guerra : questi fatti raf- 
forzano nelle masse popoari, tra la gioventù, tra gli intellettuali, la 
coscienza della lotta per la libertà. 


Questa coscienza si sviluppa in modo differenziato, nel grado e 
nei fini che essa assegna alla libertà. Il dato più importante, nuovo, 
è che essa si sviluppa nelle file del fascismo, della gioventù fascista 
e cattolica, ed appare nelle posizioni ideologiche di scrittori fascisti. 


Saper individuare tutte queste correenti, ed agire su di esse 
per spingerle innanzi ed inalvearle nella grande corrente di una lotta 
popolare per la libertà : tale è il compito politico attuale dei comu- 
nisti, e tale pensiamo debba essere il compito degli antifascisti degni 
di questo nome. 


Il regime fascista si trova ad un punto cruciale. Il paese si è 
fortemente impoverito a causa dello sforzo fatto per la guerra afri- 
cana, guerra che continua. La vittoria militare non ha risolto nessuno 
dei problemi del paese ed ha reso più oscure le prospettive per le 
masse. La svalutazione legale della lira, e le misure economiche e 
finanziarie che l'hanno accompagnata, annullano di fatto gli scarsi 
benefici strappati dagli operai con le agitazioni dell’estate, massa- 
crano la piccola e media proprietà immobiliare, pongono le condizioni 
per una lotta tra i gruppi dominanti, sul piano dei nuovi contrasti per 
la distribuzione del reddito nazionale. Le spese della guerra bisogna 
pagarle. Thi deve pagarle ? Ecco la questione capace di accentuare la 
lotta delle classi, capace di scatenare la lotta di ciascuna classe contro 
tutte le altre. 


La logica terribile della politica guerriera del regime non per- 
mette a questa nessuna sosta. « Essere forti. essere sempre più forti, 
non malgrado la vittoria africana, ma in conseguenza della vittoria », 
ha detto Mussolini ad Avellino. Milleduecento officine lavorano giorno 
e notte per la guerra. E il governo fascista aggredisce la Spagna, si 
fa l’organizzatore della rivolta dei nobili e dei generali spagnuoli rea- 
zionari contro il governo della Repubblica eletto dal popolo, si fa 
l’ausiliario di Hitler per la realizzazione dei suoi disegni incendiari 
che minacciano di travolgere l'Europa e il mondo. 


In questa situazione le spinte verso la libertà si sviluppano in 
tutti gli strati popolari, perchè questi comprendono sempre più che 
le promesse fatte dal fascismo ai lavoratori non saranno mantenute 
senza una lotta per la loro realizzazione e che nessuna conquista eco- 
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nomica potrà essere garantita e difesa se il popolo non conquista delle 
posizioni politiche. L'obbiettivo verso il quale si orienteranno le agi- 
tazioni e le lotte dei lavoratori italiani e di tutti gli strati popolari, 
nell'immediato avvenire, sarà quello del maritenimento delle promesse; 
ma la lotta per questo obbiettivo si arricchirà di motivi politici. 


Alcuni di questi motivi apparvero già nelle agitazioni operaie del 
luglio. Tutti ricordiamo la mozione pregiudiziale presentata e fatta 
votare da Tullio Cianetti prima che si iniziassero i lavori del Con- 
siglio Nazionale dei dirigenti dei Sindacati Lavoratori Industriali e la 
quale, nella sua prima parte, fu un attacco grossolano contro la demo- 
crazia. Questo attacco sarebbe inesplicabile se non si sapesse che 
l'agitazione salariale del luglio ebbe dei forti accenti politici, non solo 
per il riflesso delle vittorie della classe operaia francese, che seguirono 
alla vittoria elettorale del Fronte popolare; ma anche perchè il mal- 
contento delle masse lavoratrici italiane aveva trovato nell’esempio 
della classe operaia francese uno stimolo per porre alcuni problemi 
politici, che una parte dei dirigenti fascisti tradussero nella rivendi- 
cazione del diritto dei sindacati, tuttora inesistente, e del potenzia 
mento dei sindacati. Questi sono dei problemi tipici di democrazia 
sindacale, anche se la parola democrazia voglia essere messa da parte. 


Il fatto che le spinte verso la libertà appaiano in modo partico- 
lare nella classe operaia, non può stupire: ma esse maturano in tutti 
gli strati popolari, ed appariranno nella vita politica, anche impetuo- 
samente, nella misura in cui la classe operaia dimostrerà coi fatti di 
essere all'avanguardia della lotta popolare per la libertà e per la de- 
mocrazia. 


Alla classe operaia spetta, dunque, la grande funzione di diri- 
gere questa lotta politica per la libertà del popolo e per la democrazia. 
Essa potrà riescire ad assolvere il suo compito se il Partito Comu- 
nista lavorerà senza stancarsi alla unità operaia nell’azione, se indi- 
cherà chiaramente alle masse popolari gli obbiettivi ed il contenuto 
della democrazia per la quale, oggi, combatte, se riuscirà ad unificare 
le spinte molteplici verso le libertà che sorgono e si svilupperanno 
nel paese. 


Il nostro Partito riafferma che l’obbiettivo finale della sua azione 
è il rovesciamento del dominio economico e politico del capitalismo 
nel nostro paese, la instaurazione di un governo operaio e contadino, 
l'avvento di un regime basato sui Consigli degli operai, dei contadini 
e dei soldati (Soviet), che solo realizza la più alta forma della demo- 
crazia. Ma questo non è ancora l’obbiettivo della maggioranza del 
popolo; e noi vogliamo lottare sempre con il popolo e per il popolo. 


La democrazia per la quole noi lottiamo, oggi, non è, dunque, 
ancora quella sovietica; ma non è e non potrebbe essere un ritorno 


alle forme della democrazia contro cui ci battemmo nel passato, e che 
ci portarono al regime totalitario, alla dominazione dei gruppi più 
reazionari, più sciovinisti e più militaristi del capitale finanziario. 

La democraazia per la quale noi lottiamo è una democrazia dav- 
vero popolare, e di combattimento. La sua forza deriva dal fatto che 
essa è diretta dalla classe operaia e distrugge le basi materiali della 
reazione : espropria la grande proprietà fondiaria e dà la terra ai 
contadini, confisca le fabbriche dei capitalisti che si oppongono alla 
volontà popolare, introduce il controllo operaio e popolare nelle fab- 
briche, neile banche, nelle società di navigazione, nelle società di assi- | 
curazione. Il sistema dei monopoli è spezzato. La politica finanziaria | 
e del credito è fatta in funzione della difesa degli interessi popolari, 
che sono i veri interessi nazionali. La nuova democrazia interviene 
con misure di imperio nelle grandi società immobiliari per assicurare 
la casa decorosa ai lavoratori. L'esercito, la polizia, la magistratura, 
la burocrazia sono trasformati in organi di difesa della rivoluzione 
popolare, che garantiscono al popolo la libertà di organizzazione, di 
parola, di riunione e di stampa. La forma di questo regime deve es- 
sere una Repubblica democratica. 


Questa democrazia è forte perchè è fondata sulla libera volontà 
del popolo; apre Ja via alla soluzione di tutti i problemi del nostro 
popolo perchè distrugge il potere del gruppo dei grandi capitalisti 
parassiti che oggi dominano sul paese; è pacifica, perchè non ha nes- 
sun interesse di fare la guerra ad altri popoli; costituisce un regime 
di ordine e di disciplina coscientemente accettato dal popolo, parte- 
cipe diretto delia vita politica del paese. Questa democrazia è il pane, 
la terra, la pace, e !a libertà per il popolo. 

Essa è dunque una democrazia diversa da quella che conoscemmo 
nel passato, non è la democrazia liberticida, affaristica, imbelle; è la 
democrazia di un tipo nuovo. Per questa democrazia si battono eroi- 
camente i repubblicani della Spagna. 


E’ possibile, condurre, oggi, una lotta per la democrazia ? Si. 
Prima di tutto noi dobbiamo agitare largamente gli obbiettivi e il con- 
tenuto della nostra lotta per la democrazia. Ciò è tanto più neces- 
sario in quanto nella opinione delle masse fasciste o influenzate dal 
fascismo, la parola democrazia è diventata la sintesi di tutti i mali 
che l’Italia ha ereditati dai vecchi regimi. 

Ma ciò non basta. Dobbiamo fare una politica che unifichi tutte 
le spinte verso la libertà, nell'azione quotidiana. 

Il dato politico nuovo più importante della situazione è, abbiamo 
detto, che la coscienza della libertà e della democrazia si sviluppa 
nelle file del fascismo. Vi si sviluppa, sostanzialmente, come una ten- 
denza riformatrice del fascismo, di rinnovamento del fascismo dal di 


ee 9 


| LOTTA PER LA conquista DELLA DEMOCRAZIA 745 


rina 2: Paes @ 
n nie È densi 
che passano su posizioni antifasciste e, al più spesso, comuniste. 

Quelle che chiamiamo correnti riformatrici del fascismo pensaro 
che, nell’ambito stesso del regime, sia possibile conquistare alcune 
libertà. Esse sono abbastanza visibili nel campo sindacale operzio; 
ma esistono in tutte le classi sociali ed anche tra gruppi della bor- 
ghesia antimonopolistica; ed esistono largamente tra la gioventà. 
Queste correnti sono le più importanti nella vita politica italiana &t- 
tuale, perchè costituiscono gli elementi di una opposizione fascista, 
esprimono le tendenze di larghi strati di masse, hanno uma certa kega- 
lità di espressione, e perchè la logica dei loro svilzppo poria ed un 
sndebolimenio e può poriare ad una rottura del sistema della ditia- 
tura totalitaria. 

Voler negare ogni importanza a queste correnti e, peggio ai- 
fermare che esse aiutano il resime a mantenersi in pied, veol dire 
non comprendere la dinamica della lotta politica italiana, non vedere 
come sarà possibile in Italia di arrivare allo scardinameento della dit- 
tatura attuale, come è possibile ziunsere ad una mobilitazione anti 
fascista popolare; wuol dire fare dell’antifascismo a parole invece 
fare una politica antifascista reale. 

La coscienza democratica, che è coscienza antifascista, non potrà 

nelle masse se queste non fanno la propria espericma. 


libertà, a lottare per questi obbiettivi, e nello stesso tempo agitare glì 
obbiettivi di una democrazia rivoluzionaria conseguente. 


La lotta per una qualunque libertà nel quadro fazcista e sul ter- 
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esistenza di forme, di istituti, di leggi, di regolamenti fascisti e non 
si contrappongono formalmente ad essi; ma ne tirano fuori, invece, 
quanto può servire ai fini della mobilitazione delle masse per la fibertà. 


Meglio ancora vale accogliere e far proprie le parole che il re- 
gime stesso diffonde per ragioni demagogiche, e quelle che sorgono 
nelle organizzazioni fasciste e nella vita quotidiana dalle aspirazioni 
e dai bisogni delle masse, e le quali possono costituire delle formule 
di agitazione politica assai popolari. 

Per fare un esempio, non v'è dubbio che una agitazione sul di- 
ritto dei sindacati, sulla questione della loro autonomia e della loro 
funzione di controllo, nella fabbrica, del rispetto dei contratti, e che 
mobilitasse le masse operaie, sarebbe una agitazione politica e demo- 
cratica del più alto valore, anche restando nel quadro del regime, e 
pur tacendo ogni accenno alla democrazia. La agitazione per queste 
rivendicazioni uscirebbe dai ristretti limiti corporativi e di categoria 
ed assurgerebbe all'importanza di una questione politica generale e 
nazionale. 


Ma l’impulso unificatore delle diverse spinte verso la libertà e 
che ne accresce e ne eleva il carattere politico non può essere dato 
che dalla lotta di tutte le classi. 


Certo, la attività della classe operaia risveglia il movimento 
delle classi popolari. Ne abbiamo avuto l’esempio in Italia nel 1919- 
1921; ne abbiamo oggi altri esempi sensazionaali in Francia ed in 
Ispagna. Ma la condizione del risveglio politico di tutte le classi po- 
polari è che il nostro Partito mandi i distaccamenti di comunisti in 
tutte le classi, e assuma la difesa delle rivendicazioni di tutte le classi 
popolari. Così si rende cosciente la classe operaia dei bisogni e delle 
aspirazioni di tutte le classi; e nella misura in cui la classe operaia 
acquista e sviluppa questa coscienza essa — lottando per il proprio 
pane e per la propria libertà — dirige la !otta in difesa o per la con- 
quista della democrazia. E’ questa la lezione che ci viene dalle grandi 
esperienze francese e spagnuola. 


Queste esperienze costituiscono una grande scuola per il prole- 
tariato e per i popoli dell’Italia e del mondo. Iniziando questo scritto 
abbiamo detto che esse sono un fattore ideologico e anche di orga- 
nizzazione per le correnti progressive che esistono in Italia. E’ certo 
che la coscienza della libertà si è accresciuta in questi mesi in Italia. 
Le simpatie per la causa dei repubblicani spagnuoli si diffonde nelle 
masse popolari e fasciste nel nostro paese, malgrado le menzogne spu- 
dorate della propaganda, della stampa e degli altri mezzi a disposi- 
zione del regime. 

Perchè gli antifascisti italiani parteggiano per i repubblicani spa- 
gnuoli è più che comprensibile. Più interessante è comprendere le ra- 
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gioni della simpatia dei lavoratori, dei piccoli produttori, dei conta- 
dini, di molti intellettuali fascisti per la causa della Repubblica spa- 
gnuola. La radice di queste simpatie è nella aspirazione alla libertà 
che alimenta le masse popolari del nostro paese, e nel fatto che dalla 
parte della Repubblica vi sono gli operai e le masse lavoratrici della 
Spagna. Anche dalla deficiente informazione sul contenuto sociale degli 
avvenimenti della Spagna, le masse popolari comprendono che la 
causa giusta si trova dalla parte dov'è il popolo, dov’è la povera 
gente. 


E’ per questo che i propagandisti del regime evitano con cura 
di dire che cosa difendono î repubblicani e che cosa vogliono i nobili 
e i generali ribelli, e si limitano a diffamare, a gettare del fango sui 
combattenti spagnuoli della libertà, e dànno alla sfrenata campagna 
contro il Fronte popolare l’orientamento ed il tono di una campagna 
anticomunista sperando, così, di impaurire il popolo italiano e di sepa- 
rarlo dai popoli che difendono il proprio pane, la libertà e la pace 
del mondo. 


La simpatia che la causa del popolo spagnuolo incontra nelle 
masse lavoratrici italiane deve trovare le vie per manifestarsi attiva- 
mente. Se la Repubblica spagnuola vince la reazione, la sua vittoria 
sarà una vittoria per la causa della libertà del popolo italiano, ed una 
sconfitta per quelli che nel nostro paese tengono il piede sul collo del 
popolo. Se la Repubblica spagnuola vince, la sua vittoria sarà una 
vittoria per la causa della pace, ed una sconfitta per il pugno di pesci- 
cani e di avventurieri che meditano di gettare il nostro paese nel 
macello della guerra. Se la Repubblica spagnuola dovesse soccom- 
bere, la sua sconfitta sarebbe una sconfitta per il popolo italiano, ed 
una vittoria delle forze che affamano ed opprimono il nostro paese. 
Il pericolo della guerra sarebbe molto avvicinato. 


E’ sui fronti di Madrid, del Paese Basco, delle Asturie, dell’Ara- 
gona che si decidono le sorti della libertà e della pace dell'Europa e 
dell’Italia. Gli italiani che sono andati a battersi per la causa della 
libertà nella Catalogna e che, raggruppati nel Battaglione Giuseppe 
Garibaldi, combattono per la difesa della capitale della Spagna, sono 
le avanguardie della lotta per la libertà e per la democrazia nel no- 
stro paese. 


In Italia gli operai, i lavoratori tutti, gli intellettuali e i giovani 
che amano la libertà possono e debbono dare l’appoggio necessario ai 
fratelli spagnuoli. Essi debbono trovare tutte le vie per far sapere al 
governo che il popolo italiano non approva la sua politica di sostegno 
dei reazionarî della Spagna. Gli aeroplani, le armi, le munizioni, gli 
uomini che il governo invia alle armate dei Franco, dei Mola, dei 
Queipo de Llano, vanno ad ammazzare gli operai, i contadini, la gio- 
ventù, le donne, i bambini della Spagna. L’Italia proletaria è messa 
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al servizio dei nobili, dei generali e dei gesuiti della Spagna che hanno 
ridotto questo grande paese ad essere uno degli ultimi d’Europa. 

In tutte le organizzazioni del regime si deve parlare della politica 
del governo italiano in Ispagna. Le notizie di partenze di uomini per 
la Spagna e di invii di materiali da guerra ai reazionari spagnuoli, 
devono essere fatti conoscere a tutti gli italiani. Non un uomo, non 
un’arma, non un fucile, non un aeroplano deve andare ai nemici del 
popolo spagnuolo. 

Ora il goveerno italiano ha riconosciuto il governo di Burgos; 
ha riconosciuto un governo odiato dal popolo della Spagna, che di- 
strugge il popolo spagnuolo con le armi italiane e tedesche messe 
nelle mani dei delinquenti della Legione straniera e dei marocchini 
ingannati. Questo atto gravissimo del governo fascista può avere le 
più gravi conseguenze internazionali, mentre accentua l’intervento ita- 
liano a fianco dei reazionari, nemici del popolo, della libertà e della 

ce. 

I! popolo spagnuolo ci dà l'esempio del come si difende la libertà. 
Centinaia di migliaia di figli del popolo spagnuolo sono già caduti nella 
lotta per la libertà. Con lo stesso spirito eroico dei fratelli spagnuoli, 
con lo stesso spirito eroico dei combattenti italiani che sono accorsi 
sotto le bandiere della Repubblica, facciamo il nostro dovere per im- 
pedire che delle armi e delle munizioni, fabbricate con le nostre mani, 
vadano a uccidere quelli che combattono in Ispagna anche per noi. I 
soldati italiani che fossero costretti ad andare in Ispagna, a combat- 
tere per i borbonici, hanno il dovere di passare con armi e bagagli 
dalla parte dei repubblicani, se amano l’Italia e la libertà. 

Aiutando il popolo spagnuolo a vincere, accelereremo la marcia 
della libertà in Italia, aiuteremo l’unificazione di tutte le spinte verso 
la libertà nel nostro paese, e daremo un contributo concreto alla di- 
fesa della pace. 


GIORGIO DIMITROV 


Segretario generale 
dell’Internazionale Comunista 


Il Fronte popolare di lotta 
contro il fascismo e la guerra 


è stato un anno di grandi conquiste in tutti i campi della co- 

struzione del socialismo, di consolidamento profondo della 
dittatura del proletariato, di sviluppo e di ‘completamento della 
vera democrazia popolare, della democrazia sovietica. 

Queste vittorie, che rafforzano la causa della classe operaia in- 
ternazionale, che sollevano milioni di operai nella lotta per la loro 
liberazione, raggruppano saldamente intorno al proletariato i lavo- 
ratori delle città e delle campagne, e trascinano tutte le forze anti- 
fasciste alla lotta entusiastica per il fronte unico contro il fascismo 
e contro la guerra, per la democrazia e la pace tra i popoli. 

La politica del fronte popolare contro il fascismo e contro la 
guerra, proclamata dal VII Congresso dell’Internazionale comunista, 
ha trovato un’eco potente tra le masse lavoratrici dei paesi capita- 
listi. La realizzazione pratica di questa politica in Francia ed in 
Ispagna ha fornito la prova tangibile della possibilità concreta del 
Fronte popolare ed ha molto accresciuta la sua popolarità. 

L’immensa importanza storica, la giustezza e l'opportunità della 
politica del Fronte popolare di lotta contro il fascismo e contro la 
guerra sono, d’altronde, apparse con particolare chiarezza proprio 
per il modo con cui i nemici del proletariato, i nemici della demo- 
crazia e della pace, i fautori fascisti della guerra e di ogni reazione 
internazionale, si sono comportati nei riguardi di questa politica. 1 
governi dei paesi capitalistici, i partiti borghesi, gli vomini di Stato, 
gli uomini politici e gli organi della stampa borghese sono restati 
estremamente preoccupati dinanzi alle decisioni del Congresso. 


La questione del Fronte popolare, che non scompare più dalle 
colonne dei giornali dei paesi capitalisti, è oggetto delle discussioni 
più animate. I reazionarî di tutti i paesi hanno scatenato una inau- 
dita campagna di calunnie e di eccitazione contro l’Internazionale 
comunista e contro tutti i partigiani del Fronte popolare. 

Nella Germania di Hitler si è perfino creata una organizzazione 
speciale, l’Anticomintern, per la propaganda internazionale contro 
l'Internazionale comunista ed in vista della lotta contro il Fronte 
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popolare. Il Papa ed i grandi dignitarî della Chiesa, nei differenti 
paesi, credono di dover intervenire, con messaggi e sermoni, per 
preservare le loro parrocchie dal « terribile pericolo bolscevico >» 
— dal Fronte popolare. 

Il nemico di classe ha sentito e compreso l’immenso pericolo che 
rappresenta per lui la politica del Fronte popolare, l’unione, cioè, di 
tuite le forze antifasciste. Finchè il proletariato è disunito, finchè è 
isolato dagli altri strati dei lavoratori della città e della campagna, 
finchè non ha stabilito dei giusti rapporti reciproci e una buona 
collaborazione con le altre forze democratiche del paese, non sarà 
affatto difficile ad un pugno di magnati della finanza e dell’indu- 
stria, alla borghesia fascista, di schiacciare, uno dopo l’altro, i diffe- 
renti strati del popolo e di distruggere la democrazia, come lo prova 
l'esempio dell’Italia, della Germania e dell’Austria. La borghesia fa- 
scista ha saputo applicare con successo il vecchio ed astuto precetto 
di Machiavelli : « dividi per regnare ». 

Ma dal momento in cui gli aggruppamenti sparsi del proletariato, 
per iniziativa dei comunisti, si tendono la mano per la lotta comune 
contro il comune nemico, dal momento in cui la classe operaia, mo- 
strandosi unita, inizia un’azione comune con i contadini, con la 
piccola borghesia e tutti gli elementi democratici, sulla base del 
Fronte popolare, degli ostacoli insormontabili si drizzano davanti 
all’offensiva della borghesia fascista. Sorge così una forza capace di 
opporre al fascismo una resistenza risoluta, di sbarrargli l’accesso 
al potere nei paesi della democrazia borghese e di rovesciare il suo 
barbaro dominio, laddove è già stabilito. 


La realizzazione del Fronte popolare significa uno spostamento 
nel rapporto di forze tra il proletariato e la borghesia fascista 
in favore delle masse di milioni di lavoratori 


Pealizzare il Fronte popolare significa, come lo provano gli 
esempî francese e spagnuolo, operare uno spostamento nel rapporto 
di forze tra il proletariato da una parte e la borghesia fascista dal- 
l’altra, in favore di masse di milioni di lavoratori. Il Fronte popolare 
permette alla piccola borghesia, al contadiname, agli intellettuali de- 
mocratici, non soltanto di scuotere la tutela ed il giogo delle cricche 
del capitale finanziario, ma anche di levarsi contro di esso per la 
difesa dei proprî interessi e dei proprî diritti vitali, poggiando sulla 
comunanza di lotta con la classe operaia, sia nel quadro nazionale, 
che. su scala internazionale. Il Fronte popolare permette agli strati 
piccolo-borghesi, che si credevano fatalmente votati alla domina- 
zione fascista, di uscire da una situazione che appare senza uscita. 
La lotta di classe tra sfruttati e sfruttatori acquista così una base in- 
finitamente più larga ed uno slancio più potente. Mentre la scissione 
nei ranghi della classe operaia, la mancanza di unione tra essa e gli 
altri strati del popolo aprono al fascismo la strada del potere, l’unità 
dei ranghi proletarî, la formazione del Fronte popolare, assicurano 
alla democrazia la vittoria sul fascismo ed aprono la via alla vittoria 
del lavoro sul capitale. 
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E’ evidente che il Fronte popolare, come l’ha detto anche il 
VII Congresso dell’Internazionale comunista, sarà realizzato in modo 
differente per i diversi paesi, secondo le particolarità storiche, so- 
ciali e politiche e la situazione concreta di ogni determinato paese. 
L’imitazione priva di spirito critico e l'applicazione meccanica delle 
esperienze del Fronte popolare da un paese all’altro non possono 
che porre ostacoli alla sua realizzazione, alla sua estensione ed al 
suo consolidamento. I comunisti hanno per dovere di fare di tutto 
perchè la classe operaia realizzi, allarghi e consolidi il Fronte popo- 
lare di lotta contro il fascismo e la guerra, tenendo sempre conto 
delle condizioni di ciascun paese. 

Quel che insegna l'esperienza acquisita e i compiti 
che la situazione impone 


Ma per la maggior parte dei paesi capitalistici è egualmente 
vero, come lo prova l’esperienza, che : 

1) La costituzione del Fronte popolare è possibile in una lotta 
reale ed effettiva contro il fascismo; 

2) Il Fronte popolare sarà costituito tanto più presto e com- 
prenderà masse lavoratrici tanto più larghe, quanio più la stessa 
classe operaia si mostrerà risolutamente unita, quanto più presto le 
sue organizzazioni e, prima di tutto, i sindacati, i partiti comunisti 
e social-democratici, realizzeranno l’unità d’azione contro il fascismo; 

3) L’estensione ed il rafforzamento del Fronte popolare si rea- 
lizzeranno nella misura in cui si realizzerà il suo programma di di- 
fesa degli interessi dei lavoratori, di difesa della democrazia e della 
pace, contro il fascismo e i fautori fascisti della guerra; 

4) I successi del Fronte popolare dipendono interamente dalla 
coesione dei suoi ranghi, dal grado di preparazione politica ed or- 
ganizzativa delle masse e dei gruppi aderenti, che debbono essere 
pronti a far fronte a tempo ad un qualunque colpo del fascismo, senza 
attenderne l'offensiva generale. 

Oggi, mentre si svolge il corpo a corpo tra il popolo spagnuolo e 
i ribelli fascisti, mentre il fascismo alza il capo dovunque, e princi- 
palmente in Francia, in Cecoslovacchia e nel Belgio, il dovere su- 
premo della classe operaia è di affrettare in/ogni mcdo la realizza- 
zione ed il rafforzamento del Fronte popolare, realizzando l’unità di 
azione su scala nazionale ed internazionale. 

Per formulare brevemente i compiti fondamentali che la situa- 
zione presente pone di fronte al proletariato internazionale, si può 
dire che essi si riassumano così : 


Aiutare con tutte le forze il popolo spagnuolo a mettere in rotta i 
ribelli fascisti. 

Non lasciare nè discreditare nè rompere il Fronte popolare in Francia. 

Accelerare in tutti i modi la costituzione di un Fronte popolare mon- 
diale di lotta contro il fascismo e la guerra. 


Tutti questi compiti sono tra di loro indissolubilmente legati. 
Ma l’attuale compito di lotta più importante è l’organizzazione del 
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soccorso internazionale al popolo spagnuolo per assicurare la sua 
vittoria contro il fascismo. 


La portata storica della lotta in Ispagna sottolineata da Stalin 


La portata storica della lotta contro il fascismo in Ispagna è 
stata espressa concisamente ma con la massima chiarezza nelle parole 
seguenti del compagno Stalin, il capo dei lavoratori del mondo intero: 


< La liberazione della Spagna dall’oppressione dei reazionari 
fascisti non è un affare privato degli Spagnuoli, ma causa comune 
di tutta l’umanità d'avanguardia e progressista. » 


Il corso di sviluppo in tutti i paesi del mondo, nel periodo pros- 
simo dipenderà e deriverà, sotto molti rapporti, dall’esito della lotta 
del popolo spagnuolo contro gli oppressori fascisti. L’aggressione del 
fascismo in Ispagna, ha ancora una volta mostrato che esso non è 
soltanto il peggior nemico del proletariato, della Repubblica socia- 
lista dei Soviet, ma anche il nemico di tutte le libertà, di ogni paese 
democratico, anche il suo regime politico ed economico di questo 
non oltrepassi il quadro della società borghese. 

Il fascismo porta con sè la distruzione di tutte le conquiste de- 
mocratiche dei popoli, l'instaurazione del regno dell’oscurantismo, 
la distruzione della civiltà. Porta con sè le deviazioni razziste e pro- 
paga l’odio tra gli uomini per accendere la guerra di rapina. La fec- 
cia della Legione straniera, le truppe marocchine ingannate, coman- 
date dai generali fascisti e armati con l’aiuto dei fascisti di Ger- 
mania, d’Italia e del Portogallo, seminano la morte e la distruzione 
in Ispagna. ; 

E davanti alle mura di Madrid, in Catalogna, nelle montagne delle 
Asturie e nell’intera penisola, i combattenti dell’armata repubblicana 
difendono con i loro petti. non soltanto la libertà e l’indipendenza 
della Spagna repubblicana, ma anche le conquiste democratiche di 
tutti i popoli e la causa della pace contro i fautori fascisti della 
guerra. 

Il significato storico degli avvenimenti di Spagna, è di aver mo- 
strato la forza potente dell’unità di azione del proletariato, la forza 
del Fronte popolare nella lotta contro il fascismo. Non è evidentis- 
simo per chiunque, oggi, che, se l’unità di azione degli operai comu- 
nisti, socialisti, anarchici non avesse realizzato un largo fronte di 
lotta del popolo spagnuolo, un fronte che va dai comunisti ai repub- 
blicani di sinistra, i generali fascisti avrebbero, già da tempo, instau- 
rata la loro dittatura ? Essi avrebbero operato un sanguinoso rego- 
lamento di conti con gli operai, i lavoratori e tutti gli elementi de- 
mocratici della Spagna. Essi avrebbero abbandonato il paese a di- 
secrezione della reazione e della inquisizione medioevale; essi ne 
avrebbero fatto oggetto della ingordigia di dominio del fascismo 
tedesco e italiano ed una base di operazione per la realizzazione 
dei loro piani di guerra e di rapina. 

Ma in Ispagna i ribelli fascisti ed i loro ispiratori di Berlino e 
di Roma si sono trovati faccia a faccia con una forza che sbarrava 


loro la strada. Si sono urtati contro il Fronte popolare armato. Il 
popolo spagnuolo mostra oggi, con la sua lotta eroica, come bisogna 
difendere la democrazia contro il fascismo. Hanno interesse alla 
sua vittoria tutti coloro che vogliono preservare il loro paese dal- 
l’arbitrio e dalla barbarie fascista. La vittoria del popolo spagnuolo 
è la vittoria di tutta Ja democrazia internazionale, la vittoria del pro- 
gresso e della civiltà sulla reazione fascista, la vittoria del Fronte 
della pace sui fautori fascisti della guerra. Essa rafforzerà il Fronte 
popolare di Francia e porterà un grave colpo al fascismo in tutti i 
paesi. La sorte del Fronte popolare in Ispagna, i cui valorosi com- 
battenti difendono attualmente con le armi alla mano la Repubblica 
e sostengono la causa della Rivoluzione spagnuola, è legata nel modo 
più stretto alla sorte della democrazia in Europa ed alla lotta contro 
il fascismo e la guerra in tutti i paesi. 


Tutti i fatti di questi ultimi tempi, ed in primo luogo gli inse- 
gnamenti degli avvenimenti di Spagna, testimoniano che è venuto 
il momento di difendere la democrazia contro gli attentati fascisti, 
con tutti i mezzi, comprese le armi alla mano. Bisogna che tutti gli 
operai e lavoratori, tutti coloro che non vogliono essere preda del 
fascismo e della violenza più barbara, ritengano questi insegnamenti 
e se li scolpiscano bene nella mente. 


Bisogna comprendere che oggi si tratta non di una minaccia 
lontana del fascismo, ma del fatto che, avendo il fascismo stabilita 
la sua dittatura in paesi importanti come la Germania e l’Italia, e 
mirando allo stesso scopo in Ispagna, può ogni giorno procedere 
allo schiacciamento del movimento operaio ed alla soppressione della 
democrazia in altri paesi ed accendere una guerra imperialista 
mondiale. 


E non ci si culli nell’illusione che la guerra macchinata dal fa- 
scismo contro il popolo spagnuolo sia l’ultima ! 


Il fascismo prepara i suoi colpi contro le democrazie della 
Francia, del Belgio e della Cecoslovacchia, contro le democrazie del- 
l’Inghilterra, dei paesi scandinavi e di altri paesi. Ovunque, i rea- 
zionarî fascisti lavorano febbrilmente, di dentro e di fuori, per pre- 
parare, organizzare ed eseguire, al momento propizio, delle ribel- 
lioni e dei sovvertimenti fascisti. Per preparare una nuova guerra 
imperialista, per conquistare dei territorî stranieri, per soggiogare 
dei popoli stranieri ed organizzare una « crociata » contro l’U.R.S.S., 
il fascismo — così come ha bisogno d’aria per respirare — ha bi- 


sogno di schiacciare il movimento operaio, di abolire la democrazia 
europea. 


La politica dell'indietreggiamento di fronte al fascismo 
porta acqua al mulino fascista e conduce alla loro perdita 
i popoli e le democrazie 


Nessun partigiano leale della democrazia deve dimenticare che 
la sorte della democrazia antifascista in Ispagna è indissolubilmente 
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legata alla sorte della classe operaia, alla costituzione del Fronte po- 
polare. Questa democrazia perirà inevitabilmente sotto i colpi del fa- 
scismo aggressore se essa non si appoggia sulla classe operaia e sulle 
grandi masse lavoratrici, se non è pronta a difendersi con tutti i 
mezzi contro il fascismo. 

La politica dell’indietreggiamento di fronte al fascismo, su scala 
nazionale, come su scala internazionale, porta acqua al mulino fa- 
scista e conduce alla loro perdita i popoli e tutta la democrazia. E’ 
una politica egualmente cattiva e per chi, all’interno del paese, in- 
dietreggia di fronte al fascismo, e per gli Stati che indietreggiano di 
fronte ad esso sul terreno internazionale. 


Il fascismo tedesco pratica il ricatto sistematico verso i paesi 
della democrazia borghese che. si lasciano trascinare sotto la sua 
influenza. Ora occorre sapere che i fascisti insolenti sono tanto più 
impudenti quanto più si fanno loro delle concessioni e quanto meno 
si reagisce ai loro colpi. I fascisti usano il loro metodo speri- 
mentato di provocazione : in Germania essi dettero fuoco al Reichstag 
e gridarono all’attentato comunista; in Ispagna fomentarono la ri- 
volta, e gridano che questa è il risultato della politica del Fronte 
popolare. 

I fascisti caricano di minacce i liberali invertebrati ed i demo- 
cratici dal cuore sensibile. E questi mercanti democratici, tremanti 
per i loro profitti; certi ministri, uomini politici e capi dei diversi 
partiti liberali e democratici, aggrappati ai loro posti lucrosi; come 
pure non pochi fra gli uomini dello Stato maggiore della II Inter- 
nazionale e dell’Internazionale di Amsterdam, si lasciano intimidire 
e cercano tutte le vie possibili di conciliazione col fascismo. Essi si 
sforzano di persuadere gli altri che si può fare una politica « del 
giusto mezzo » che permetta « di salvare il lupo pur salvando i 
montoni ». Ma così non si sazieranno i lupi fascisti. Questa politica 
non li arresterà. In realtà essa non fa che smobilitare le forze e la 
volontà delle masse lavoratrici. 

Gli avvenimenti di Spagna ne sono un esempio particolarmente 
evidente. Ora è per tutti evidente che i fascisti e, in primo luògo, i 
fascisti tedeschi ed italiani, che hanno fomentata la rivolta serven- 
dosi dei generali spagnuoli, contavano che il giovane potere repub- 
blicano spagnuolo non avrebbe loro opposto una forte resistenza, e 
che avrebbero potuto sottomettere il paese ed impadronirsi delle 
sue colonie. I fascisti si sono arrischiati ad operazioni militari in 
Ispagna, forti dell’impuntià di cui beneficiano i loro recenti colpi 
criminali. L’introduzione del servizio militare obbligatorio in Ger- 
mania, la rioccupazione militare della Renania, la conquista del- 
l’Abissinia da parte dell’Italia, che hanno avuto luogo con l’indul- 
genza dei paesi della democrazia borghese, hanno stimolato gli ap- 
petiti dei fascisti insolenti e hanno loro permesso di intraprendere 
un nuovo atto di brigantaggio. 

Mai i fascisti avrebbero osato di portare la guerra in altri paesi, 
di inviarvi le loro armi, i loro aeroplani, le loro tanks e delle intere 
flotte, se fossero stati portati alla ragione nel passato in un modo 
risoluto, e se attualmente essi si fossero urtati, fin dall’inizio, alla 
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forza solida e potente degli operai e dei lavoratori uniti sulla base 
del Fronte popolare, e ad una resistenza adeguata da parte dei go- 
verni della democrazia borghese. 

Si sente di frequente sostenere che la creazione del Fronte po- 
polare di lotta contro il fascismo non conduce che al rafforzamento 
dell’aggressione fascista, all’accelerazione del suo intervento armato 
contro la democrazia, ed infine, alla vittoria inevitabile del fascismo. 
Donde si ricava questa conclusione : Se volete evitare la vittoria del 
fascismo, non create il Fronte popolare, ma cercate di intendervi 
all’amichevole con Hitler e Mussolini, in ogni paese. 

Ora nulla è più errato e più nefasto al proletariato ed al popolo, 
in un paese di democrazia borghese, della saggezza di agnello di que- 
sti disgraziati democratici. Essa si riduce a questa formula ;: Non 
irritate la bestia, se non volete che essa vi attacchi. 

E questo argumento mostruoso è stato scodellato alle masse ope- 
raie socialdemocratiche, malgrado la crudele sconfitta dei lavoratori 
di Germania e d’Austria ! Non si sa forse che in Germania ed in 
Austria i capi della socialdemocrazia e i sindacati hanno risoluta- 
mente ripudiato ogni azione comune con i comunisti, sostenendo che 
il fronte unico con il partito comunista avrebbe staccato dalla classe 
operaia le classi medie, avrebbe rafforzato le posizioni e l’aggres- 
sione del fascismo, avrebbe accelerato la sua offensiva generale e 
avrebbe condotto alla sua vittoria ed all’abolizione della democrazia? 

Non è questa politica che ha portato alle gravi sconfitte, agli 
orrori ed alle calamità senza numero che debbono subire i popoli 
tedesco ed austriaco ? D’altra parte, al contrario, noi vediamo che 
il Fronte popolare ha in Francia sbarrata la strada al fascismo, e 
che il popolo spagnuolo, proprio grazie al Fronte popolare, difende 
eroicamente, da più di tre mesi, la sua libertà e la sua indipendenza. 

L’analogia non è una prova, ma spesso illustra più chiaramente 
una data tesi. E si può arditamente affermare che se, durante il pro- 
cesso di Lipsia, quando la spada feroce del fascismo hitleriano era 
sospesa sulla testa degli accusati comunisti, gli antifascisti di tutti 
i paesi si fossero attenuti alla politica arcisapiente del « non irri- 
tare la bestia », il fascismo tedesco non avrebbe subìto in quel mo- 
mento una tale disfatta morale e politica, e le teste degli innocenti 
accusati comunisti non sarebbero restate sulle loro spalle. No, la 
politica che raccomanda « di non irritare la bestia », è una politica 
che non vale nulla! Questa politica è in ogni circostanza nefasta 
alla classe operaia, alla democrazia ed alla pace. Bisogna domare la 
bestia, opporle il pugno potente ed organizzato del Fronte popolare, 
metterle una museruola di ferro, batterla e schiacciarla definitiva- 
mente, per salvare le conquiste democratiche dei popoli e mantenere 
la pace. 


I successi del Fronte popolare in Francia debbono essere consolidati 
e seguiti da una marcia in avanti contro il fascismo 


Se in Germania i capi social-democratici si sono rifiutati di sta- 
bilire l’unità d’azione della classe operaia, facilitando così l’andata 
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al potere dei fascisti, il caso è diverso in Francia. Il proletariato 
francese, grazie alle azioni comuni dei partiti comunista e socialista 
ed all’applicazione, sulla base del fronte unico, di una politica di lotta 
tenace contro il pericolo fascista, è. giunto a fare opporre una resi- 
stenza risoluta al fascismo, di modo che questo non è riuscito a sta- 
bilire la sua dominazione. E’ la più importante vittoria del proleta- 
riato e della democrazia in Europa, dall’andata al potere del fascismo 
tedesco. Ma non sono che i primi successi. Essi hanno bisogno di es- 
sere consolidati, di essere seguiti da una marcia in avanti contro il 
fascismo. Ogni tentativo di discreditare e di rompere il Fronte po- 
polare deve urtarsi alla resistenza più risoluta di tutti gli operai e 
di tutti gli antifascisti. La unione delle forze fasciste nel paese, la 
crescente aggressività fascista, mostrano imperiosamente al prole- 
tariato ed a tutti gli antifascisti che essi debbono decuplicare i loro 
sforzi nella lotta contro il fascismo e consolidare ancora più ferma- 
mente e solidamente il fronte unico popolare. 

E’ alla classe operaia che spetta la parte decisiva nella costi- 
tuzione di un potente Fronte popolare. Essa può e deve raggrup- 
pare intorno a sè tutti i lavoratori, tutte le forze della democrazia, 
tutti gli antifascisti. 


Nel momento attuale, di fronte alla furiosa aggressione fascista, 
diretta contro ogni democrazia, come lo mostra in modo particolar- 
mente evidente il congresso delle bestie feroci del fascismo tedesco 
a Norimberga, quando è necessario di fare ogni sforzo per la sal- 
vezza della. Repubblica democratica spagnuola, quando la minaccia 
sinistra di una guerra mondiale imperialista è sospesa sul mondo, 
non soltanto è inammissibile disunire le forze del proletariato, ma 
inammissibile e criminale è il minimo ritardo nella formazione del 
Fronte unico popolare. Questo ritardo, che favorisce il giuoco del 
fascismo, non può avere altro risultato che nuovi e gravi colpi al 
proletariato ed alla democrazia. 


La elasse operaia non deve ancora più a lungo tollerare che nel 
momento in cui in Ispagna gli operai socialisti e comunisti lottano 
insieme e muoiono al fronte difendendo non soltanto la libertà e la 
democrazia del popolo spagnuolo, ma la democrazia, la civiltà e la 
cultura di tutta l’Europa contro la barbarie fascista, si trovino dei 
capi dell’Internazionale operaia socialista che cercano, con tutti i 
mezzi di approfondire la scissione nei ranghi del proletariato. 

Nel momento in cui i ribelli fascisti abbattono in Ispagna gli 
operai socialisti e comunisti che lottano gli uni a fianco degli altri 
sul fronte; nel momento in cui i ribelli fascisti portano la distruzione 
e la morte in tutto il paese, la Direzione della II Internazionale si 
rifiuta con ostinazione di organizzare con l’Internazionale comu- 
nista l’azione per l’assistenza al popolo spagnuolo. Il segretario della 
II Internazionale, Fritz Adler, non trova altro di meglio da fare che 
di intervenire con lunghi articoli in favore dei terroristi controrivo- 
luzionarî trotskisti-zinovievisti. Certi capi della II Internazionale 
hanno tentato di servirsi del processo di questi ignobili assassini e 
traditori del paese socialista, che erano in contatto con la Gestapo 
tedesca, per sabotare il fronte unico. 


IL FRONTE POPOLARE CONTRO IL FASCISMO E LA GUERRA 757 


Numerosi paesi hanno governi social-democratici; esistono anche 
dei governi di cui fanno parte ministri social-democratici, dei capi 
di partiti socialdemocratici e della II Internazionale. Ma questi go- 
verni, lungi dal solidarizzare con la politica dell’Unione sovietica 
nella questione spagnuola, sola politica rispondente agli interessi del 
popolo spagnuolo ed alla difesa della democrazia, sostengono, con 
la loro condotta, la politica ipocrita del non-intervento e frenano 
così, di fatto, la resistenza efficace alle potenze fasciste intervenzio- 
niste ed assassine del popolo spagnuolo. 

La responsabilità di questa politica, che è la più nociva dal 
punto di vista degli interessi del proletariato mondiale, incombe evi- 
dentemente ai capi socialisti che l’applicano. Ma si negherebbe una 
verità storica volendo tacere la parte di responsabilità che spetta a 
tutti i militanti e membri dell’Internazionale socialista e dell’Inter- 
nazionale di Amsterdam. I capi, non parlano e non agiscono, forse, 
in loro nome e quali loro mandatarî ? Nella misura in cui i membri 
di questa organizzazione ammettono l’applicazione di una tale poli- 
tica, essi non possono scaricarsi della loro parte di responsabilità. 
Insieme con i comunisti, anch’essi debbono prendere coscienza del 
loro dovere storico comune, e far di tutto per sbarrare la strada al 
fascismo e contribuire al mantenimento della pace. 


Cio’ che diceva Lenin dell'importanza dell'unità proletaria 


Ecco perchè l’unità d’azione del proletariato stesso, il fronte 
unico della classe operaia, acquista una importanza così eccezionale. 
Tutti gli ostacoli frapposti a questa unità debbono essere soppressi. 
Occorre, perciò, un lavoro enorme, intenso, quotidiano, dei partiti 
comunisti e di tutti i partigiani dell’unità proletaria. 

Vent'anni fa, alla vigilia della guerra mondiale imperialista, il 
grande Lenin, raccogliendo le forze della classe operaia in vista 
della prossima lotta per il socialismo, diceva riguardo alla grande 
importanza della unità nelle file proletarie : 


« L’unità è realmente necessaria agli operai. E ciò che è più 
necesario è di comprendere che, al di fuori degli stessi operai, nes- 
suno « darà » loro l’unità; che nessuno è in grado di aiutarli a rag- 
giunger l'unità. Non si deve « promettere » l’unità. Questa non sa- 
rebbe che una vana fanfaronata; ciò significherebbe mentire a se 
stessi. Non si può « creare >» l’unità a mezzo di una « intesa » di 
piccoli gruppi di intellettuali. Sarebbe un errore dei più tristi, dei 
più grossolani, dei più sciocchi. 

L’unità deve essere conquistata, e solo gli stessi operai, gli stessi 
operai coscienti sono capaci di pervenirvi a prezzo d’un lavoro te- 
nace ed accanito. 

Non v’è nulla di più facile di scrivere la parola « unità » a ca- 
ratteri giganteschi, di prometterla e di « dichiararsene >» partigiani. 
Ma in realtà non si può fare progredire l’unità che a mezzo del la- 
voro e dell’organizzazione degli operai d'avanguardia, di tutti gli 
operai coscienti. 
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Questo non è facile. Richiede lavoro e accanimento. Esige la 
coesione dei ranghi di tutti gli operai coscienti. Ma senza questo la- 
voro è inutile parlare di unità. » (Lenin, tomo 17, pag. 408.) 


. Queste notevoli parole di Lenin ci dànno, nella situazione at- 
tuale, delle indicazioni particolarmente preziose per la classe operaia 
dei paesi capitalistici. 

Tutto lo sviluppo degli avvenimenti nel periodo seguente al 
VII Congresso dell’Internazionale comunista conferma incontestabil- 
mente la necessità vitale di realizzare, al più presto, le storiche pa- 
role d’ordine lanciate dal Congresso stesso a proposito dei problemi 
dell’unità della classe operaia e del Fronte popolare di lotta contro 
il peggior nemico dell’umanità : il fascismo. 

L’Internazionale comunista ed i partiti comunisti dei varî paesi, 
appoggiati dalle masse lavoratrici, non cesseranno per un sol mo- 
mento di lottare con tutte le loro forze per la realizzazione di questa 
unità. Non si lasceranno adescare da nessuna provocazione, tendente 
ad approfondire la scissione della classe operaia ed a rompere il 
Fronte popolare. E malgrado la resistenza dei sabotatori nelle file 
dell’Internazionale socialista, il proletariato internazionale farà trion- 
fare la sua unità di lotta. 

Contro il fascismo e contro la guerra, son necessarie non vane 
parole, non voti platonici, ma atti. E per questi atti è necessaria 
l’unione di tutte le forze della classe operaia, e un’applicazione in- 
stancabile della politica di Fronte popolare. 


ERCOLI 


Sulle particolarità 
della rivoluzione spagnuola 


mondo intiero. Dopo la rivoluzione socialista dell’Ottobre 1917, 
essa è il più grande avvenimento nella storia delle lotte per 
la liberazione delle masse popolari dei paesi capitalistici. 


Nella lotta contro i residui del feudalismo, contro la nobiltà e 
gli ufficiali monarchici, contro i principi della Chiesa e lo schiavismo- 
fascismo si è realizzata l’unità della schiacciante maggioranza del 
popolo spagnolo. Operai e contadini, intellettuali e piccola borghesia 
cittadina, nonchè alcuni gruppi di borghesia, combattono in difesa 
della libertà e della Repubblica, mentre un pugno di generali ribelli 
guerreggia contro il popolo, con l’aiuto dei soldati marocchini ingan- 
nati e degli avanzi di galera della legione straniera. 


La lotta del popolo spagnolo per la sua libertà ha le caratteri- 
stiche di una guerra nazionale-rivoluzionaria. Essa è, in realtà, una 
guerra per la liberazione del popolo e del paese dall’asservimento 
allo straniero, — poichè nessuno può mettere in dubbio che la vit- 
toria dei ribelli significherebbe la degenerazione economica, politica 
e culturale della Spagna, la sua disgregazione come Stato indipen- 
dente, l’asservimento dei popoli che abitano la Spagna al fascismo 
tedesco e al fascismo italiano. La lotta del popolo spagnolo è, inoltre, 
una lotta nazionale-rivoluzionaria, perchè essa deve portare alla libe- 
razione dei catalani, dei baschi, dei galiziani dall’oppressione della 
nobiltà castigliana. 


(n lotta eroica del popolo spagnolo commuove profondamente il 


La vittoria del popolo spagnolo colpirà a morte il fascismo spa- 
gnolo, distruggerà le sue basi materiali, farà passare nelle mani del 
popolo i latifondi e le aziende industriali dei ribelli fascisti; creerà 
le premesse per l’ulteriore vittorioso sviluppo della lotta delle masse 
lavoratrici spagnole per la loro emancipazione sociale. 


La vittoria del Fronte Popolare nella Spagna consoliderà il fronte 
della lotta per la pace in tutta l’Europa, impedendo agli istigatori di 
guerra, innanzi a tutto, di trasformare la Spagna in un punto di ap- 
poggio per l'accerchiamento militare e l’attacco alla Francia. 


La lotta che il Fronte Popolare combatte nella Spagna mette in 
movimento le forze democratiche del mondo intiero. La vittoria del 
Fronte Popolare sarà un successo della causa della democrazia in tutti 
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i paesi, indebolirà il fascismo là dove esso ha già vinto ed accelererà 
la sua rovina. 

La rivoluzione spagnola — parte integrante della lotta antifa- 
scista che si sviluppa su scala mondiale — è una rivoluzione che 
possiede la più larga base sociale. E’ una rivoluzione popolare. E’ una 
rivoluzione nazionale, E’ una rivoluzione antifascista. 

I rapporti di classe nella Spagna sono oggi tali che la causa del 
popolo spagnolo è invincibile. Ma si oppongono alla sua vittoria le 
forze della reazione mondiale, — e innnanzi a tutto i fascisti tedeschi 
e italiani. Essi appoggiano i ribelli e forniscono loro le armi, mentre 
i governi democratici dei paesi capitalisti li lasciano fare. 

Per tutti questi motivi non sarebbe giusto stabilire una identità 
completa della rivoluzione spagnola nè con il 1905, nè con il 1917 
russi. La rivoluzione spagnola ha i suoi lineamenti caratteristici, ori- 
ginali, derivanti dalle particolarità della situazione del paese e della 
situazione internazionale. I grandi avvenimenti e movimenti storici 
non si ripetono con precisione fotografica nè nel tempo, nè nello 
spazio. 


I compiti della rivoluzione democratico-borghese in Ispagna 


I compiti che stanno davanti al popolo spagnolo sono i compiti 
di una rivoluzione democratico-borghese. Le caste reazionarie, di 
cui i ribelli fascisti vorrebbero restaurare il potere, avevano gover- 
nato la Spagna in modo tale da fare di essa il paese più arretrato e 
più povero di tutta l’Europa. Tutto ciò che vi è nella Spagna di sano, 
di produttivo, di vitale, in tutti gli strati della popolazione spagnola, 
soffriva e soffre del giogo soffocante di un passato irrimediabilmente 
condannato a sparire. Tutto ciò che vi è nella Spagna di sano, di 
produttivo, di vitale, attende dalla soluzione dei compiti della rivo- 
luzione democratico-borghese un miglioramento radicale della pro- 
pria situazione. 

Ciò vuol dire che è necessario, nell’interesse dello sviluppo eco- 
nomico e politico del paese, risolvere la questione agraria, distrug- 
gendo i rapporti feudali predominanti nelle campagne. Ciò vuol dire 
che è necessario liberare i contadini, gli operai e tutta la popola- 
zione lavoratrice dal peso insopportabile di un sistema economico 
ed amministrativo oramai decrepito. Ciò vuol dire che è necessario 
sopprimere i privilegi della nobiltà, della Chiesa, degli ordini reli- 
giosi, spezzare il potere incontrollato delle caste reazionarie. 

Chi si oppone alla soluzione di questi problemi della rivoluzione 
democratico-borghese ? Vi si oppone il fascismo, — che si presenta 
nella Spagna non soltanto come forma della reazione capitalista, ma 
come paladino dei residui feudali e del medioevo, della monarchia, 
del fanatismo religioso, del gesuitismo e della santa inquisizione 
paladino delle caste reazionarie, dei privilegi nobiliari, di tutto cià 
che, al pari di una palla di piombo, impedisce il progresso del paese, 
frena lo sviluppo della sua vita economica. Il fascismo è nella Spa- 
gna non soltanto il rappresentante del capitalismo che, arrivato al- 
l’ultima sua fase, cerca un rifugio nella demagogia sociale per co- 
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prire lo sfruttamento e la oppressione delle masse; esso è il rappre- 
sentante della nuda violenza, non mascherata di demagogia, è il 
rappresentante di un ordine sociale giunto alla putrefazione, contro 
il quale si concentra l’odio generale. Per questo, nella Spagna, — paese 
dove i compiti della rivoluzione democratico-borghese non sono an- 
cora stati risolti, — il fascismo non è riuscito a creare dei partiti 
forniti di una larga base sociale piccolo-borghese e, levando lo sten- 
dardo della rivolta contro il governo legale, esso ha respinto e schie- 
rato contro di sè persino una parte di quegli elementi della borghesia 
che, se l’ordine costituzionale borghese non fosse stato rotto, avreb- 
bero cercato di venire con esso a un compromesso, Il fascismo ha 
ottenuto, come risultato della sua offensiva, che la piccola borghesia 
si è decisamente schierata con il proletariato, e persino gli elementi 
riformisti del movimento operaio, che avrebbero voluto si seguisse 
una via « costituzionale », sono stati costretti a schierarsi dalla parte 
del popolo. Il fascismo ha spinto a stringersi in un fascio tutti i 
partiti e tutte le organizzazioni del Fronte Popolare — da Martinez 
Barrios ai comunisti, dai nazionalisti baschi agli anarchici catalani. 

Ma i compiti della rivoluzione democratico-borghese, i quali ri- 
spondono agli interessi più profondi delle masse popolari più larghe, 
il popolo spagnolo li risolve oggi in modo nuovo. 

In primo luogo, esso li risolve in una situazione di guerra civile, 
scatenata dai ribelli. In secondo luogo e di conseguenza, le necessità 
della lotta armata contro il fascismo obbligano il popolo spagnolo 
a confiscare le proprietà dei proprietarî di terra e degli industriali 
che hanno levato la bandiera della ribellione, perchè altrimenti, se 
non si distruggono le basi materiali del fascismo, non è possibile 
batterlo. In terzo luogo, il popolo spagnolo ha la possibilità di utiliz- 
zare l’esperienza storica della rivoluzione democratico-borghese che 
è stata condotta a termine dal proletariato della Russia dopo la con- 
quista del potere. 

La grande rivoluzione proletaria russa infatti ha risolto in modo 
brillante, « nel corso del proprio sviluppo » e « di sfuggita » (Lenin), 
quei compiti che costituiscono il contenuto fondamentale della rivo- 
luzione spagnola nella tappa attuale del suo sviluppo. Infine, la classe 
operaia della Spagna si sforza di adempiere la propria funzione di 
elemento dirigente della rivoluzione, imprimendole il suggello prole- 
tario delle proprie forme e dei proprî metodi di lotta. 


La classe operaia centro d'organizzazione ed asse del Fronte popolare 


In tutte le tappe dello sviluppo della rivoluzione spagnola l’ini- 
ziativa delle azioni più importanti contro le forze della reazione è 
sempre spettata alla classe operaia. La classe operaia fu l’anima del 
movimento che rovesciò la dittatura di Primo de Rivera e la mo- 
narchia. Gli scioperi e le manifestazioni operaie nelle più grandi 
città industriali furono il punto di partenza della grande ondata di 
movimento popolare di massa nelle città, nelle campagne e nell’eser- 
cito, al quale la monarchia non potè resistere. L’instancabile, eroica 
lotta della classe operaia contribuì ad accentuare sempre di più il 
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carattere popolare della rivoluzione, malgrado tutti i tentativi di 
frenare e soffocare il movimento delle masse fatti dalla borghesia, 
dai capi repubblicani e persino dal Partito socialista. La classe ope- 
raia della Spagna ha il grande merito storico di avere opposto al 
fascismo la prima barriera con lo sciopero generale e con la lotta 
armata dei minatori asturiani nelle giornate indimenticabili dell’ot- 
tobre 1934, la classe operaia fu ed è tuttora il centro d’organizza- 
zione e l’asse del Fronte Popolare antifascista. 

Ma una delle caratteristiche della rivoluzione spagnola consiste 
innanzi a tutto nelle condizioni particolari in cui si realizza l’ege- 
monia del proletariato nella rivoluzione. Le forze della classe ope- 
raia spagnola sono divise, come in tutti gli altri paesi capitalistici, 
ma la scissione ha in Ispagna delle caratteristiche particolari. 

In primo luogo, la classe operaia spagnola è giunta sino all’ab- 
battimento della monarchia, nei 1931, senza possedere un vero Par- 
tito comunista di massa. Fu solo da quel momento che un vero Par- 
tito comunista incominciò a formarsi, con una ideologia rivoluzio- 
naria e una solidità organizzativa. In secondo luogo, il proletariato 
della Spagna, sino a che non si fu formato un Partito comunista di 
massa nel corso della rivoluzione, rimase sotto l’influenza predomi- 
nante del Partito socialista; e questo partito fu per decenni un veicolo 
dell’influenza della borghesia e per più di un biennio, dopo la caduta 
della monarchia, fece una politica di coalizione con la borghesia. 
Il Partito socialista spagnolo aveva nella classe operaia delle posi- 
zioni molto più forti di quelle che avevano, per esempio, i mensce- 
vichi russi nel 1905 e nel 1917. In terzo luogo, — e qui ci troviamo 
di fronte a un fatto che distingue la Spagna da tutti gli altri paesi 
dell'Europa, — in seno al proletariato spagnolo, accanto al Partito 
comunista e al Partito socialista, esistono delle organizzazioni di 
massa anarco-sindacaliste. L’ideologia e la pratica di queste orga- 
nizzazioni ostacolano assai spesso il prevalere dello spirito di orga- 
nizzazibne e della disciplina che sono proprie del proletariato. 

L’anarchismo spagnolo è un fenomeno particolare, conseguenza 
dell’arretratezza economica del paese, nonchè dell’arretratezza della 
sua struttura politica, della dispersione delle forze della classe ope- 
raia, della esistenza di una massa di elementi déclassés e, infine, del 
particolarismo regionale. Esso è, cioè, l’espressione di un gruppo di 
fatti caratteristici di un paese ricco di sopravvivenze feudali. Nel 
momento attuale, mentre il popolo spagnolo tende tutte le sue forze 
per respingere l’assalto della bestia fascista, mentre gli operai anar- 
chici si battono eroicamente al fronte, esistono molti elementi i quali, 
mascherandosi dietro i principî dell’anarchismo, mettono in pericolo 
la solidità e la compattezza del Fronte Popolare con i loro progetti 
avventati e prematuri di « collettivizzazione » forzata, di « soppres- 
sione della moneta », con la predicazione dell’ « indisciplina orga- 
nizzata >», e così via. 

L’enorme merito del Partito comunista della Spagna consiste nel 
fatto che esso, lottando infaticabilmente e in modo conseguente per 
superare la scissione della classe operaia, ha lottato e lotta per creare 
il massimo di condizioni favorevoli alla realizzazione della egemonia 
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del proletariato, premessa fondamentale per la vittoria della rivolu- 
zione democratico-borghese. La realizzazione del fronte unico tra il 
Partito socialista e il Partito comunista, la creazione di una sola 
organizzazione della gioventù lavoratrice e di un Partito unico del 
proletariato nella Catalogna e, infine, — fattore più importante di 
tutti, — la trasformazione dello stesso Partito comunista in un 
grande partito di massa, con una autorità e una influenza enormi e 
sempre crescenti, — tutto ciò costituisce una garanzia del fatto che 
la classe operaia riuscirà ad esercitare in modo sempre migliore la 
propria egemonia, ponendosi alla testa di tutto il movimento rivo- 
luzionario e portandolo alla vittoria. 
Tale è la posizione della classe operaia. 


Proletariato agricolo e contadini 


Quale è la posizione dei contadini ? 

E’ noto che la maggioranza dell’esercito, composto essenzial- 
mente di figli di contadini, trascinato dagli ufficiali, si schierò, nei 
primi giorni della ribellione, nel campo dei nemici del popolo. La 
responsablità del fatto che gli ufficiali fascisti riuscirono a trasci- 
nare dalla loro parte gruppi relativamente numerosi di soldati risale 
ai partiti repubblicani, ai socialisti e agli anarchici che per lunghi 
anni trascurarono le rivendicazioni dei contadini, mentre le possi- 
bilità di partecipazione attiva dei contadini spagnoli alla rivoluzione 
erano e sono enormi. 

Esistono nelle campagne spagnole due milioni di salariati agri- 
coli, e malgrado il fatto che in molte delle regioni settentrionali essi 
si trovino ancora in parte sotto l'influenza dei proprietarî terrieri e 
dei clericali, i salariati agricoli sono stati anche nelle provincie più 
arretrate un elemento di fermento rivoluzionario, Questo forte strato 
di proletariato agricolo apre alle organizzazioni operaie delle larghe 
possibilità di influenzare le masse contadine, di attirarle alla lotta 
attiva contro il fascismo, di consolidare l’alleanza della classe ope- 
raia con i contadini e rafforzare la funzione dirigente del proletariato 
in questa alleanza. La rimanente massa di tre milioni di contadini è 
composta nella sua maggioranza di contadini poveri, che sono da 
secoli spietatamente oppressi e sfruttati ed attendono dalla rivolu- 
zione la libertà e la terra. Questa massa di contadini, liberatisi dai 
pregiudizî monarchici e sulla via ormai di liberarsi gradualmente 
dall’influenza della Chiesa, simpatizza, senza alcun dubbio, per la 
Repubblica, ma, per quanto le unità della milizia già comprendano 
dei gruppi contadini compatti, pur non di meno le riserve di milioni 
di contadini non sono ancora entrate attivamente in lotta contro i 
ribelli fascisti. Non esiste ancora, 2d eccezione della Galizia, un vasto 
movimento di partigiani. Le retrovie contadine non dànno ancora 
un grande fastidio ai ribelli. Ma è inevitabile che in esse si scateni 
una lotta. Le riserve di milioni di contadini stanno mettendosi in 
movimento e faranno presto sentire la loro voce in modo decisivo. 

Le masse contadine analfabete della Spagna hanno vissuto per 
anni ed anni all’infuori di ogni vita politica. Una caratteristica della 
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Spagna consiste appunto nel fatto che i contadini spagnoli sono en- 
trati nella rivoluzione senza possedere un loro proprio partito su 
scala nazionale. L’unico tentativo di creare un Partito contadino 
venne fatto in Galizia da un sacerdote, Basilio Alvarez, il quale co- 
stituì un Partto agrario galiziano, con un programma di lotta contro 
i privilegi feudali locali, chiamati « foros ». Questo partito si di- 
sgregò nel 1934-35, ma è interessante osservare che la Galizia è la 
sola regione nella quale i contadini si sono levati in massa contro i 
ribelli, con le armi alla mano, ed organizzano una lotta di partigiani 
nelle retrovie dei banditi reazionarî. Anche l’organizzazione catalana 
dei « rabassaires » (mezzadri) ha alcuni dei caratteri di un partito 
politico ed è ugualmente caratteristico il fatto che nelle campagne 
catalane, dove questa organizzazione ha una influenza, i fascisti non 
hanno avuto nessun successo. 


Il solo partito che ha difeso con tenacia tanto le rivendicazioni 
immediate dei contadini quanto la rivendicazione della confisca senza 
indennità a favore dei contadini di tutta la terra dei grandi proprie- 
tarî, della Chiesa e dei moristeri, è stato il Partito di classe del pro- 
letariato, — il Partito comunista. Disgraziatamente, esso non era 
Lienz forte per attirare a sè e dirigere le grandi masse con- 
tadine. 


La posizione della piccola borghesia e della borghesia 


Per quanto riguarda la piccola borghesia delle città, essa è nella 
sua grande maggioranza per la democrazia e per la rivoluzione, con- 
tro il fascismo. Elementi decisivi sono, in questo campo, l’aspirazione 
alla libertà e al progresso, l’odio per il passato di abbiezione, di oscu- 
rantismo, di miseria. Per questo motivo il fascismo spagnolo non ha 
la possibilità di crearsi una base di massa nella piccola borghesia, 
nells)misura che il fascismo ha fatto in altri paesi capitalistici. La 
demagogia sociale del fascismo cozza in Ispagna contro il fatto che 
il piccolo-borghese, l’artigiano, l’intellettuale, lo scienziato e l’artista 
veggono avanzare al lato dei capi fascisti gli odiati proprietarîì feu- 
dali, i « caciques », i vescovi, tutti coloro che hanno condannato il 
popolo alla fame e all’ignoranza, vedono al lato dei capi fascisti gli 
uomini politici venduti alla Leroux, i banchieri corrotti e corruttori 
alla Juan March. E’ vero : i rappresentanti della piccola borghesia 
spagnola non ebbero sin dall'inizio della rivoluzione spagnola un 
atteggiamento giacobino. Tentennarono. Dopo la caduta della mo- 
narchia seguirono il cammino della coalizione con la borghesia. An- 
che dopo esser entrati nel movimento del Fronte Popolare rifiuta- 
rono ostinatamente di includere nel programma del Fronte Popolare 
la rivendicazione della confisca della terra. Persino dopo il 16 feb- 
braio, il governo di Azafia, che si appoggiava sui partiti del Fronte 
Popolare, si mostrò indeciso nell’epurazione dell’apparato governa- 
tivo e dell’esercito. Molti rappresentanti della piccola borghesia cer- 
carono il compromesso, cercando di sfuggire alla lotta aperta contro 
il fascismo. 
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Ma il tradimento e l’attacco aperto dei generali fascisti contro 
il governo legale provocò uno scoppio di indignazione nella piccola 
borghesia cittadina ed annientò una parte notevole delle sue esita- 
zioni. I capi repubblicani, spinti dagli avvenimenti stessi, si posero 
sulla via della lotta conseguente e decisa contro i ribelli fascisti. 

« Che cosa ci rimaneva da fare — ha dichiarato Azaîia — nel momento 
in cui una gran parte dell’esercito rompeva il giuramento di fedeltà alla 
Repubblica ? Dovevamo noi rinunciare alla difesa e sottometterci alla tiran- 
nide ? No ! Dovevamo dare al popolo la possibilità di difendersi. » 


In questo modo la piccola borghesia passò all'impiego dei me- 
todi plebei nella lotta contro il fascismo, acconsenti a dare le armi 
agli operai e ai contadini, sostenne l’organizzazione dei tribunali ri- 
voluzionarî che procedono con non minore energia del Comitato di 
salute pubblica ai tempi di Robespierre e di Saint-Just. Ciò significa 
che la piccola borghesia cittadina ha, oggi, nella Spagna, una parte 
sostanzialmente diversa da quella che ha avuto, per esempio, in Ger- 
mania e in Italia all’andata al potere del fascismo, — e questo pure 
è un elemento caratteristico di cui bisogna tener conto nel definire 
la tappa attuale della rivoluzione spagnola. 

Viene, ultima, la borghesia. Avendo interesse alla limitazione dei 
privilegi feudali, la borghesia prese una parte abbastanza attiva al- 
l’abbattimento della dittatura di Primo de Rivera e della monarchia. 
La borghesia attendeva dalla Repubblica condizioni più favorevoli 
allo sviluppo dei proprî affari. I partiti borghesi però cercarono di 
raggiungere questo obbiettivo attraverso il compromesso con le caste 
feudali e semifeudali privilegiate e, malauguratamente, trascinarono 
per questa strada, per più di due ‘anni, la piccola borghesia repub- 
blicana e persino il Partito socialista. La politica di coalizione dei 
primi governi repubblicani creò tra le masse una grande delusione, 
e il fascismo utilizzò l’indebolimento delle posizioni della democrazia 
e passò all’attacco, raccogliendo attorno a sè e mobilizzando tutto 
ciò che il paese aveva di più reazionario. Il rafforzamento del fa- 
scismo genera nelle masse la coscienza della necessità di sbarrargli 
la strada e le masse insorgono (ottobre 1934) in difesa della Repub- 
blica. Allora si accentua il processo di differenziazione della bor- 
ghesia e si inizia una crisi dei partiti borghesi tradizionali, Il Partito 
radicale di Lerroux, per esempio, questo partito della corruzione 
politica, espressione di tutte le debolezze e di tutte le tare della bor- 
ghesia spagnola, si disgrega rapidamente e scompare dalla scena 
politica dopo le elezioni del 1936. Dal partito di Lerroux si stacca, 
però, un gruppo che, sotto la direzione dell’attuale presidente delle 
Cortès, Martinez Barrios, partecipa ‘all’organizzazione della resistenza 
contro il fascismo ed entra nel Fronte Popolare. Il notevole successo 
riportato dal partito di Martinez Barrios nelle ultime elezioni non 
si può spiegare altrimenti che con l’orientamento antifascista di una 
parte della borghesia, non interessata alla realizzazione dei piani 
reazionarî dei fascisti e del loro alleato Lerroux. Martinez Barrios 
ha partecipato attivamente al Fronte Popolare sin dalla sua costitu- 
zione e in un momento di grande tensione al fronte, dopo la presa 
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di Toledo, ha presieduto la sessione di ottobre delle Cortès, comple- 
tamente dedicata all’organizzazione della difesa di Madrid. 


I governi repubblicani formatisi dopo le elezioni del 1936 ebbero 
tutti nel loro seno degli elementi che non possono essere qualificati 
se non come rappresentanti di borghesia. Ma più di tutto è significa- 
tivo il fatto che questi elementi, quando scoppiò la ribellione fa- 
scista, si schierarono dalla parte della Repubblica. José Giral, per 
esempio, membro della Sinistra repubblicana, ministro nel governo 
attuale, è un proprietario di terra e le sue terre sono cadute sotto le 
disposizioni della riforma agraria sin dai primi anni della Repub- 
blica. Francisco Barnes, Casares Quiroga, Enrico Ramos, Manuel 
Blasco Garson, tutti industriali e proprietarî di terre, facevano parte 
del governo Giral, cioè di uno dei governi che organizzarono la difesa 
della Repubblica contro i ribelli fascisti. Se gli avvenimenti avessero 
preso un corso diverso, è possibile che una parte di questi elementi 
avrebbe cercato un compromesso con la reazione; ma la ribellione 
fascista, tagliando loro questa strada, mostrò loro la necessità di 
difendere la Repubblica con tutti i mezzi, legò il loro destino al de- 
stino delle masse popolari. 


Le nazionalità oppresse 


In difesa della Repubblica si schierano pure numerosi gruppi di 
borghesia delle nazionalità oppresse dal feudalismo spagnolo. Esi- 
stono, infatti, in Ispagna delle regioni dove tutta la popolazione 
lotta da secoli per spezzare il giogo dell’oppressione nazionale : in 
prima linea la Galizia e le province basche (Eurzkadi). La borghesia 
di queste regioni non può accordarsi con i fascisti e sostenerli, per- 
chè sa molto bene che la loro vittoria significherebbe l’annientamento 
di ogni sua indipendenza o autonomia nazionale, significherebbe il 
ritorno al vecchio regime di oppressione nazionale. 


In Catalogna, la cosiddetta Lega catalana e î suoi capi reazionarî 
(Cambé) sono scomparsi dall’arena della lotta. Ma nelle file della 
Sinistra catalana (Esquerra) vi sono ancora molti elementi della bor- 
ghesia industriale, e ve ne sono stati anche nei governi che si sono 
succeduti in Catalogna negli ultimi mesi. Se a Barcellona, come in 
tutta la Catalogna, la ribellione fascista è stata domata più rapida- 
mente che altrove, non vi è dubbio che ciò è avvenuto non solo 
perchè qui sono concentrate le più grandi masse del proletariato 
spagnolo, ma anche perchè alla repressione della ribellione fascista 
prese. parte con entusiasmo quasi tutta la popolazione, ivi compresi 
alcuni gruppi della borghesia. 


Per quanto riguarda le provincie basche, il Partito nazionalista 
basco, un rappresentante del quale, Manuel Irucho, fa parte del go- 
verno di Madrid, prende una parte attiva alla lotta contro i fascisti. 
Manuel Hrucho è un grande industriale, il quale ha sempre combat- 
tuto per l’indipendenza nazionale dei baschi. Fu avversario del 
colpo di Stato di Primo de Rivera e nemico deciso della monarchia. 
Nei primi giorni della rivolta fascista diresse personalmente le ope- 


razioni militari contro gli ufficiali ribelli a Bilbao. Tutti i suoi fami- 
liari, ivi compresa la madre settantenne, sono stati presi in ostaggio 
dai fascisti. Malgrado ciò, questo industriale cattolico difende leal- 
mente la Repubblica e dichiara che il suo partito lotta « per un 
regime di libertà, di democrazia politica e di giustizia sociale ». Il 
Partito nazionalista basco, di cui egli è il capo, è un partito di bor- 
ghesia cattolica che per anni e anni ha combattuto per l’indipen- 
denza della Biscaglia. I suoi quadri sono in gran parte dei sacerdoti. 
Or non è molto, il reazionario francese de Kérillis si meravigliava del 
fatto che nelle provincie basche dei rappresentanti del clero si bat- 
tono eroicamente contro le bande reazionarie del generale Mola. Ma 
la cosa non può far meraviglia. La funzione di questi gruppi di bor- 
ghesia basca, che con le armi alla mano partecipa alla difesa di Irun, 
di San Sebastiano, di Bilbao, è senza dubbio più progressiva della 
funzione di quei capi del Partito laburista inglese, i quali sosten- 
gono la politica inglese di « non partecipazione ». A questi gruppi 
di borghesia basca si può giustamente applicare quello che il com- 
pagno Stalin scriveva nel 1924: 


« La lotta dell’emiro dell’Afganistan per la indipendenza dell’Afganistan 
è oggettivamente una lotta rivoluzionaria, malgrado il carattere monar- 
chico delle opinioni dell’emiro e dei suoi seguaci, poichè essa indebolisce, 
disgrega, mina l’imperialismo... La lotta dei mercanti e della borghesia in- 
tellettuale dell’Egitto per l'indipendenza dell’Egitto è. per gli stessi motivi, 
una lotta oggettivamente rivoluzionaria, malgrado l’origine sociale borghese 
dei capi del movimento nazionale egiziano e il fatto che essi si chiamano 
borghesi, malgrado il fatto che essi sono contro il socialismo; mentre la 
lotta del governo laburista inglese per mantenere l’Egitto in istato di di- 
pendenza è, per gli stessi motivi, una lotta reazionaria, malgrado l’origine 
proletaria dei membri di questo governo e il fatto che essi si chiamano 
proletarî, malgrado il fatto che gessi sono « per » il socialismo. » 


La necessità dell'esperienza politica delle masse 


Quale conseguenza bisogna tirare da questa analisi della posi- 
zione di questi gruppi della borghesia spagnola ? 


Non vi è dubbio che la grande maggioranza della borghesia spa- 
gnola è dalla parte dei ribelli e li appoggia, ma vi sono dei gruppi di 
borghesia, specialmente tra le minoranze nazionali, i quali, benchè 
non abbiano nel Fronte Popolare una funzione dirigente, ne facevano 
parte prima della ribellione e continuano tuttora a far parte del 
Fronte Popolare antifascisfa. Perciò non si possono senz'altro esclu- 
dere dal calcolo delle forze antifasciste questi gruppi, in quanto essi, 
con la loro partecipazione al Fronte Popolare, ne agevolano V’allar- 
gamento, aumentando così le possibilità di vittoria del popolo spa- 
gnolo. Il fatto di possedere una larga base sociale è, in momenti di 
lotta così acuta, una delle garanzie di successo della rivoluzione. 

Maestro di strategia rivoluzionaria, il compagno Stalin ha scritto, 
nel ’27, che esistono alcuni principî tattici del leninismo, se non si 
tiene conto dei quali una buona direzione della rivoluzione non è 
possibile. 
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« Intendo parlare dei seguenti principî tattici del leninismo : a) del 
principio secondo il quale è necessario tener conto della particolarità e 
delle caratteristiche nazionali di ogni singolo paese; b) del principio se- 
condo il quale è necessario che i Partiti comunisti di ogni paese utilizzino 
anche la minima possibilità di assicurare al proletariato un alleato dî 
massa, sia pure temporaneo, esitante, non fermo e precario; c) del prin- 
cipio secondo il quale è necessario tener conto che per l’educazione poli- 
tica di masse di milioni la sola propaganda e agitazione non bastano, che 
per questo è necessaria l’esperienza politica delle masse stesse. » 


Guidato da questi principî, il Partito comunista della Spagna ha 
lottato non solo per la realizzazione dell’unità di azione della classe 
operaia, ma per la creazione di un largo Fronte Popolare antifascista. 
Il Fronte Popolare antifascista è la forma originale di sviluppo della 
rivoluzione spagnola nella sua tappa attuale. 


Fanno parte del Fronte Popolare la classe operaia e le sue orga- 
nizzazioni — Partiti comunista e socialista, Unione generale dei 
lavoratori, Partito sindacalista di Pestagna. Il Fronte Popolare gode 
oggi dell'appoggio degli anarchici della Confederazione generale det 
lavoro. Esso comprende inoltre la piccola borghesia, rappresentata 
dal Partito repubblicano di Azana e dal Partito catalano dell’Esquerra 
e dei gruppi di borghesia, rappresentati dal Partito di Martinez Bar- 
rios e dai nazionalisti baschi. Esso è appoggiato non solo dall’orga- 
nizzazione catalana dei « rabassaires », ma da milioni di contadini 
spagnoli, i quali non posseggono un loro partito politico, ma sono 
penetrati di odio antifascista e hanno fame di terra. 


Il Fronte Popolare antifascista spagnolo, come forma specifica 
dell'unione di classi diverse davanti al pericolo fascista, si distingue, 
per esempio, dal Fronte Popolare francese. Il Fronte Popolare spa- 
gnolo agisce e lotta in una situazione rivoluzionaria, risolve con un 
metodo democratico conseguente i compiti della rivoluzione demo- 
cratico-borghese, agisce ed- opera in una situazione di guerra civile, 
cioè in\una situazione che richiede delle misure straordinarie per 
garantire la vittoria del popolo. 


Allo stesso modo, il vero carattere del Fronte Popolare spagnolo 
non lo si può spiegare definendolo puramente e semplicemente come 
« dittatura democratica degli operai e dei contadini ». Prima dì 
tutto, il Fronte Popolare spagnolo non si appoggia soltanto sugli 
operai e sui contadini, ma possiede una base sociale più larga; in 
secondo luogo, spinto dalla guerra civile stessa, esso prende una 
serie di misure che vanno alquanto al di là del programma di un 
governo di dittatura democratico-rivoluzionaria. In pari tempo, una 
delle caratteristiche del Fronte Popolare spagnolo consiste nel fatto 
che la scissione del proletariato, il passaggio relativamente lento delle 
masse contadine alla lotta armata, la influenza dell’anarchismo piccolo- 
borghese e delle illusioni socialdemocratiche non ancora completa- 
mente superate e che oggi si esprimono nella tendenza a saltare la 
tappa della rivoluzione democratico-borghese, — tutto ciò crea alla 
lotta del popolo spagnolo per la difesa della Repubblica democratica 
una serie di difficoltà supplementari. 
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Un tipo nuovo di Repubblica democratica 


Ma la Repubblica democratica che si crea nella Spagna non ras- 
somiglia a una repubblica democratica borghese del tipo comune. 
Essa si crea nel fuoco di una guerra civile nella quale la parte diri- 
gente spetta alla classe operaia; essa si crea in un momento in cui 
su una sesta parte del globo il socialismo ha già vinto e in una serie 
di paesi capitalistici la democrazia borghese conservatrice è stata 
distrutta dal fascismo. Il tratto caratteristico di questa nuova Re- 
pubblica democratica consiste nel fatto che in essa il fascismo, sol- 
levatosi contro il popolo, viene schiacciato dal popolo con le armi 
alla mano : — di conseguenza non rimane più posto, in questa Re- 
pubblica, per questo nemico del popolo. Se il popolo riuscirà a vin- 
cere, il fascismo non potrà. più in questa Repubblica, avere la 
possibilità che gli è data per esempio in Inghilterra, in Francia, 
negli Stati Uniti, di utilizzare la democrazia borghese e i di- 
ritti che essa concede per distruggere la democrazia ed in- 
staurare un regime in cui le masse non hanno più nessun diritto. 
In secondo luogo, in questa Repubblica, viene distrutta la base ma- 
teriale del fascismo. Già ora, tutte le terre e le imprese di coloro che 
appoggiano la rivolta dei fascisti sono state confiscate e messe a 
disposizione del popolo. Già ora, in relazione con la situazione di 
guerra, il governo spagnolo è costretto ad introdurre un controllo 
dell'apparato economico nell’interesse della difesa della Repubblica, 
e quanto più i ribelli si ostineranno a guerreggiare contro il governo 
regolare, tanto più questo dovrà progredire sulla via del disciplina- 
mento di tutta la vita economica del paese. In terzo luogo, questa 
democrazia di nuovo tipo non potrà, in caso di vittoria del popolo, 
non essere nemica di ogni forma di spirito conservatore. Essa pos- 
siede tutte le condizioni che le consentono di svilupparsi ulterior- 
mente. Essa offre una garanzia di tutte le ulteriori conquiste econo- 
‘ miche e politiche dei lavoratori della Spagna. E’ per questo che tutte 


le forze della reazione mondiale vogliono la sconfitta del popolo 
spagnolo. 


Il fascismo tedesco e il fascismo italiano non solo hanno orga- 
nizzato la ribellione dei generali spagnoli, ma ancor oggi dànno loro 
ogni genere di aiuto e vorrebbero poter schiacciare la Repubblica. 
Simpatizzano con i ribelli e sono pronti ad appoggiarli tutti i partiti 
della reazione estrema e della guerra in tutti i paesi capitalistici. In 
questo modo, il popolo spagnolo in lotta per la sua libertà trova di 
fronte a sè non soltanto i generali ribelli, ma il fronte della reazione 
‘mondiale. Di qui, le difficoltà che si oppongono alla rapida repres- 
sione della ribellione. Queste difficoltà diventano ancor più grandi 
per il fatto che nei paesi capitalistici esistono dei partiti che for- 
malmente sono sul terreno della democrazia borghese, ma di fatto, 
sotto la maschera della « neutralità », appoggiano l’intervento fa- 
scista. Questo secondo campo che comprende, per esempio, i con- 
servatori inglesi e i radicali francesi di destra, in realtà è alleato 


della reazione mondiale, ed è appoggiato di fatto anche dai capi 
reazionarî della socialdemocrazia. 
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Il campo opposto è quello della classe operaia, della democrazia. 
Al centro di questo campo sta il proletariato internazionale, di cui 
tutte le simpatie vanno al popolo spagnolo, ma in esso prendono posto 
tutti gli antifascisti sinceri, tutti i veri democratici, tutti coloro che 
comprendono che permettere il soffocamento della Repubblica spa- 
gnola significa permettere che sia dato un colpo a tutto il fronte anti- 
fascista internazionale, significa incitare il fascismo a nuovi, ulte- 
riori attacchi contro la classe operaia e contro la democrazia. 


Il fascismo calpesta la libertà e prepara la guerra 


Il fascismo gioca con il fuoco. Non è più soltanto contro un pRo- 
polo della lontana Africa, è contro uno dei popoli dell’Europa che 
esso mette in movimento la sua macchina di guerra. Esso non può 
più mascherare i suoi piani briganteschi gridando contro Versailles : 
non è Versailles che il fascismo oggi calpesta, è la libertà e la indi- 
pendenza del popolo spagnolo, scatenando contro di sè una nuova 
ondata di odio dei lavoratori. In questo modo il fascismo prepara 
un nuovo balzo in avanti della lotta antifascista nel mondo intiero. 
Il fascismo tedesco credeva, con il processo di Lipsia, di terrorizzare 
i popoli. Il risultato è stato il contrario di quello che esso credeva. 
Le atrocità del fascismo in Germania hanno spinto alla creazione 
del Fronte Popolare in Francia e in Ispagna, hanno scatenato il mo- 
vimento del Fronte Popolare in tutto il mondo. 


Ma i fascisti tedeschi e italiani perseguono pure degli scopi di 
conquista imperialista. Essi vogliono schiacciare la rivoluzione spa- 
gnola per impadronirsi di una parte delle colonie spagnole, per oc- 
cupare una parte del territorio della Spagna e trasformarlo in base 
militare degli ulteriori attacchi contro i popoli dell’Europa. 


I generali ribelli sono agenti dell’imperialismo straniero, che 
minaccia l’indipendenza e l’integrità del paese. 
rà | 


« Da noi — disse Lenin nel 1919, riferendosi azla pace di Brest-Litovsk — 
una difficoltà della situazione consistette nel fatto che dovemmo dar vita 
al potere dei Soviet contro il patriottismo. » 


La lotta del popolo contro i generali fascisti ribelli ha nella 
Spagna il carattere di /oîta nazionale, in difesa del paese dall’asser- 
vimento allo straniero, — il che allarga ancora di più la base della 
rivoluzione. Il Fronte Popolare non è soltanto il continuatore delle 
tradizioni rivoluzionarie del popolo spagnolo, esso continua pure le 
tradizioni delle lotte eroiche combattute dal popolo della Spagna per 


liberare il paese dall’oppressione e dalla barbarie straniera. 


Abbiamo dunque nella Spagna una situazione nella quale la linea 
politica tracciata dal VII Congresso dell’Internazionale comunista ri- 
ceve nel fuoco della lotta rivoluzionaria la conferma della propria 
giustezza storica. E la conferma non è data soltanto dallo sviluppo 
preso dalla lotta antifascista, ma dalla parte che spetta in essa al 
giovane Partito comunista spagnolo. 
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Il compagno Dimitrov ha detto al VII Congresso : 


« Vogliamo che i comunisti, in ogni paese, traggano e utilizzino a tempo 
tutti gli insegnamenti della loro esperienza di avanguardia rivoluzionaria 
del proletariato. Vogliamo che essi imparino a navigare il più presto pos- 
sibile nelle acque tempestose della lotta di classe e non rimangano sulla 
riva come osservatori e registratori delle onde che si approssimano, in at- 
tesa del bel tempo. » 


Nelle onde tempestose della lotta di classe, il Partito comunista 
della Spagna diventa il fermo pilota di tutto il popolo spagnolo. Di 
giorno in giorno, — con la sua devozione alla causa della rivoluzione, 
con la sua fedeltà ai principî, con la sua fermezza al fronte e nelle 
retrovie, con la disciplina dei suoi capi e dei suoi militanti, con la 
sua profonda convinzione della giustezza della via che si è trac- 
ciata — esso conquista tra le masse un’autorità sempre più grande. 
Organizzatore ad animatore del Fronte Popolare, con piena coscienza 
della propria responsabilità storica, esso iotta per la vittoria com- 
pleta del Fronte Popolare sul fascismo. 


Diffusione di « Stato Operaio » (agosto-novembre 1936) 


N. 8 N. 9 N. 10 NES 

Località Agosto Settembre Ottobre Novembre 
QIEZIENSE ARBEIT TA... 1.895 1.945 2.027 2.100 
SZ PAR i ee na 77 79 75 75 
Belgio e Lussemburgo .... 105 105 105 105 
Inghilterra Sen... 10 10 10 10 
Stati nadia a 472 472 472 472 
Canada eee tici 20 10 15 18 
Argentina iii. 148 178 178 178 
UFugaayalerR o i i. 20 20 20 22 
Africa del'Sud ............ 7 7 7 ri 
AISLIAM RI i po 14 14 15 LA 
URSSIeRe ei i cen 1.817 317 317 257 

Servizî (omaggi, -cambî, col- 

lezioni e riserva) ........ 615 615 700 780 
Tapaberal 0.1 3.700 3.772 3.941 4.041 


Nora. — In questa tabella non è compresa la tiratura speciale di Stato 
Operaio per l’Italia. 


C. BRANDINIO 


La svalutazione della lira 


« Decennale fermezza: da quota 90 a quota 90. > 

Con questo titolo a caratteri cubitali i giornali italiani hanno annunziato al 
pubblico, nel decennale del discorso di Pesaro, la svalutazione della lira. C'è stato 
chi ha preferito parlare di « allineamento » della moneta italiana: ma nè il ri- 
serbo pudico di questi, nè il trucco grossolano degli altri, son valsi questa volta 
ad ingannare il lettore, sia pure ingenuo o distratto. Resta il fatto che, ancora 
una volta, la stampa ufficiale, al servizio dei pescicani e dei proffttatori, ha ten- 
tato di ingannare il popolo, di mantenerlo all’oscuro e nell’ignoranza dei pro- 
blemi vitali dell'economia e della finanza italiana. Ancora una volta, dei provve- 
dimenti gravissimi, che colpiscono duramente vasti strati delle classi lavoratrici 
e delle stesse classi medie, son stati presi secondo l’arbitrio di pochi grandi capi- 
talisti, senza che il popolo italiano abbia potuto dire la sua parola, far valere i 
suoi diritti. 

La cura meticolosa, che i padroni del popolo italiano pongono nel nascon- 
dere di fronte alle masse la tragica realtà della situazione italiana ed il vero 
senso dei recenti provvedimenti finanziarî, è parte essenziale di tutto un sistema 
politico. Una politica economica e finanziaria volta esclusivamente alla difesa 
dei sovraprofitti di una piccola minoranza di capitalisti non può esser realizzata 
se non mantenendo le masse dei lavoratori, delle classi medie, dei piccoli rispar- 
miatori, nell’ignoranza del contenuto reale di questa politica spogliatrice; esclu- 
dendole còà ogni mezzo, col terrore e con l'inganno, da ogni partecipazione alla 
vita politica ed amministrativa del paese. 

Ed è per questo che già la storia decennale della « difesa di quota 90 >» 
da parte dei gruppi dominanti del capitalismo italiano è la storia della elimina- 
zione progressiva di ogni controllo delle masse sulla politica economica e finan- 
ziaria del paese; è la storia dell’O.V.R.A. e del Tribunale speciale, della repres- 
sione feroce del movimento operaio e dell’annientamento della libertà di stampa. 


Quali siano i risultati di una tale politica, sottratta ad ogni controllo da 
parte delle masse popolari, appare oggi sempre più chiaramente di fronte a lafghi 
strati della popolazione italiana. Il governo fascista, se ha potuto vietare la pub- 
blicazione dei bilanci dello Stato e di qualsiasi dato statistico-economico, non ha 
potuto sfuggire alle conseguenze di dieci anni di politica totalitaria e guerriera. 
La svalutazione della lira ha avuto senza dubbio, in questo senso, una vasta por- 
tata chiarificatrice, rivelando improvvisamente, di fronte alle grandi mase, la tra- 
gica gravità della situazione economica e finanziaria del nostro Paese; ed assume 
perciò, anche a prescindere dalle sue ripercussioni più strettamente economiche, 
un significato politico della più grande importanza. Centinaia di migliaia di 
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italiani, che hanno creduto alle promesse demagogiche dei padroni e dei capi 
fascisti, che già nelle agitazioni di luglio si sono agitati per ottenere che queste 
promesse fossero alfine mantenute, di fronte alla svalutazione della lira si son 
domandati se era fer arrivare a questo che tanti sacrificî erano stati imposti al 
popolo, in nome della « difesa della lira »; se era per arrivare a questo che la 
gioventù italiana aveva dato il suo sangue ed il suo lavoro per la conquista del- 
l'Impero. Il fatto stesso che il fascismo ha condotto, per un decennio, una cam- 
pagna ‘di prestigio intorno alla lira, acutizza le ripercussioni psicologiche delta 
svalutazione tra le grandi masse, aggrava e rende più generale la disillusione 
per il mancato mantenimento delle promese, allargandola, dal terreno degli inte- 
ressi e delle preoccupazioni individuali e famigliari, a quello degli interessi e 
delle preoccupazioni nazionali. 

Ma, a parte queste ripercussioni psicologiche, la svalutazione della lira ed 
i provvedimenti finanziari che l'hanno accompagnata hanno un’influenza pro- 
fonda su tutta la vita economica e politica italiana, e pongono di fronte alle 
classi lavoratrici con rinnovata urgenza tutta una serie di problemi gravissimi 
e vitali. 

Il problema degli adeguamenti salariali, che i lavoratori italiani avevano 
cercato di risolvere con le agitazioni di luglio, ritorna, con la svalutazione della 
lira, al centro di ogni preoccupazione. E’ da notare che già gli aumenti salariali 
ottenuti nel luglio-settembre si erano mantenuti su di una media del 5-10 per 
cento; mentre, secondo le stesse dichiarazioni fatte da Lantini alla Camera, l’au- 
mento del costo della vita raggiungeva il 18-20 per cento. Si noti inoltre che, 
fra il principio di luglio e la data della svalutazione della lira, il costo della vita 
è ulteriormente aumentato, secondo i dati stessi ricavati dai bollettini ufficiali 
dei prezzi, del 6-8 per cento. Si vede dunque che, già alla data della svaluta- 
zione della lira, gli aumenti salariali erano ben lungi dall’essere adeguati al cre- 
sciuto costo della vita; senza contare che essi non erano estesi ai lavoratori agri- 
coli di tutte le provincie. Ma questa effettiva riduzione del salario reale degli 
operai italiani non è bastata ai grandi capitalisti italiani: con la svalutazione 
della lira essi han voluto ritogliere ai lavoratori le conquiste che essi avevano 
strappate nelle agitazioni di luglio; han voluto difendere i loro sovraprofitti 
scandalosi, sfuggire al mantenimento delle promesse di una più alta giustizia 
sociale, di un raccorciamento delle distanze; han voluto far pagare ai lavoratori, 
ai poveri, e non ai ricchi, le spese enormi della guerra e dei nuovi armamenti. 
Ed è con i milioni « risparmiati » sui salari dei lavoratori italiani che essi vo- 
gliono continuare ed intensificare l’aiuto'in armi ed in denaro al generale Franco 
ed ai ribelli, assassini del popolo spagnuolo. 

Nonostante le affermazioni demagogiche degli alti gerarchi, nel breve tempo 
che ci separa dalla data della svalutazione, i prezzi dei prodotti di largo consumo 
popolare sono già notevolmente cresciuti. La stessa stampa fascista non ha po- 
tuto d’altronde negare che il « blocco dei prezzi >, se può evitare gli aumenti 
di prezzi dovuti alla speculazione, non può evitare quelli conseguenti al giuoco 
dei cambî e dei costi di produzione, necessariamente e fortemente influenzati dalla 
svalutazione della moneta in un paese che, come l’Italia, trae tanta parte delle 
materie prime per le sue industrie dall’estero. Ma aumenti speculativi dei prezzi 
ve ne sono, da parte di grandi industriali e grossisti, che li realizzano tranquil- 
lamente in barba alle leggi ed ai regolamenti, con la tacita complicità delle auto- 
rità. Ogni lavoratore si troverà, perciò, d’accordo con la campagna condotta dal 
Lavoro fascista e da altri giornali per un effettivo controllo dei prezzi all’origine: 
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perchè non è il piccolo commerciante, tartassato dalle imposte e sottoposto al con- 
trollo poliziesco ed annonario, che provoca i rialzi speculativi dei prezzi. E’ solo 
penetrando nei misteri delle grandi aziende e del commercio all’ingrosso che si 
può svolgere una lotta efficace contro i rialzi speculativi dei prezzi. Nell'attuale 
situazione italiana non vi sono, all’infuori dei sindacati, altri organismi capaci di 
realizzare un tale controllo; e quando i sindacati siano vivificati dalla attiva par- 
tecipazione delle masse, l’azione che essi possono svolgere in questo senso può 
essere utile ed efficace: svelando il giuoco dei pescicani, che rigettano sul detta- 
gliante, povera « testa di turco », le proprie colpe, i sindacati, assieme ai piccoli 
commercianti, scopriranno chi sono gli affamatori del popolo. 

Ma una tale azione di controllo e di lotta contro gli aumenti speculativi dei 
prezzi, anche se si svilupperà largamente, non potrà ancora risolvere appieno il 
problema urgente della difesa del salario reale, del tenore di vita degli operai 
italiani. La svalutazione della lira provoca necessariamente un rialzo dei costi 
di produzione di molti prodotti, e perciò un aumento dei prezzi di vendita, anche 
all'infuori di ogni manovra speculativa. Essa impone perciò ai lavoratori italiani 
nuove lotte, che potranno essere vittoriose solo a condizione che esse siano con- 
dotte da tutta la massa, unita, al di sopra delle distinzioni di fede e di partito, 
nella rivendicazione del mantenimento delle promesse fatte prima e durante la 
guerra, di una maggiore giustizia sociale, del raccorciamento delle distanze, della 
difesa delle conquiste di luglio. 

A differenza di quel che avveniva per le riduzioni salariali del passato, sem- 
pre eseguite a scaglioni ed in tempi differenti, l'aumento generale del costo della 
vita conseguente alla svalutazione della lira aggrava simultaneamente le condi- 
zioni di vita di tutti gli operai italiani, e crea la necessità e le premesse per 
un’agitazione su scala nazionale per l’applicazione effettiva ed integrale degli ac- 
cordi strappati dai lavoratori nel mese di Tuglio; per l’adeguamento dei salari 
all’aumentato costo della vita; per l’estensione di queste misure ai salariati agri- 
coli di tutte le provincie. La realizzazione dell’unità dei lavoratori italiani, fa- 
scisti, antifascisti, cattolici, intorno a queste rivendicazioni, costituisce non sol- 
tanto una necessità improrogabile per la difesa del salario reale dell’operaio 
italiano, ma anche la condizione perchè questa azione di difesa possa continuarsi 
ed allargarsi sul piano politico in una più vasta azione di lotta per la libertà. 
Le grandi lotte che oggi, in Ispagna e nel mondo intiero, si combattono tra le 
forze bieche della reazione da un lato, e le forze della libertà e della pace dal- 
l’altro, hanno una profonda ripercussione anche tra le masse fasciste o influen- 
zate dal fascismo. La saldatura fra le masse fasciste e le masse antifasciste, che 
si va operando nelle lotte comuni per il pane, deve essere sviluppata e rafforzata 
nella lotta tenace per la libertà e per la pace, contro i complici di Franco e di 
Hitler, contro coloro che credono di poter disporre a loro arbitrio del sangue, 
del lavoro, delle ricchezze del popolo italiano. 


E’ realizzando e rinsaldando la sua unità nella lotta che la classe operaia 
può, anche nella situazione italiana, divenire il centro e la forza propulsiva di 
tutte le aspirazioni alla libertà, ad una maggiore giustizia sociale, che si mani- 
festano anche in altri strati della popolazione, e che oggi si sviluppano più rapi- 
damente e più largamente anche per effetto della svalutazione della lira e dei 
provvedimenti finanziari che l'hanno accompagnata. Lo stato fallimentare della 
finanza italiana, la volontà feroce ed ostinata di perseguire una pazzesca politica 
di armamenti e di guerra, non han permesso ai padroni dello Stato italiano di 


accontentarsi della svalutazione della lira. Applicando un metodo, che fino ad 
ora era restato caratteristico dei generali reazionarî cinesi, essi hanno imposto 
al popolo italiano un prestito forzoso sulla proprietà immobiliare, che riduce 
alla miseria e pone in balia delle banche milioni di piccoli proprietari di terre 
e di case. Perchè sono appunto questi piccoli proprietarî che dovranno, in parte 
notevole, sborsare l'enorme cifra di 6-9 miliardi di lire, gettito presunto del 
prestito forzoso (1). E poichè essi, già oberati di imposte e rovinati dalla crisi, 
si trovano assolutamente privi di mezzi liquidi, dovranno ricorrere alle banche 
per ottenere dei prestiti, che finiranno di porli in uno stato di assoluta dipen- 
denza dai pescicani della finanza. Aggiungendo la beffa al danno, infine, si 
impone ai piccoli proprietari un nuovo tributo straordinario... perchè si paghino 
col proprio danaro l'interesse del prestito che essi son costretti a sottoscrivere. 


E’ facile comprendere quel che il prestito forzoso e la nuova imposta 
straordinaria significhino per questi milioni di piccoli proprietarî; è facile com- 
prendere come questi provvedimenti espropriatori contribuiscano ad accrescere 
la delusione delle masse contadine, dei piccoli proprietarî di case rurali, 
alle quali tante volte è stata promessa la terra e la casa decorosa. E questa 
delusione è ancora accresciuta dal fatto che i grandi proprietarî di terre e di 
case, le grandi società immobiliari e i latifondisti, che siedono nei consigli di 
amministrazione delle grandi banche, sfuggono in gran parte ai pesi del prestito 
forzoso e dell'imposta straordinaria, e realizzano ingenti profitti nelle opera- 
zioni di credito che il prestito rende necessarie. 


Son così ancora una volta i lavoratori, i poveri, le classi medie, quelli a 
cui si voglion far pagare le spese della guerra e degli armamenti, i sovra- 
profitti di un gruppo ristretto di pescicani. I contadini, che chiedono che la 
loro miseria sia alleviata attraverso una revisione dei patti agrari e delle im- 
poste, si vedono aggravati da nuovi carichi insostenibili. Se la promessa di una 
più alta giustizia sociale, di un raccorciamento delle distanze, non deve restare 
una parola vana, devono essere esentate dal prestito forzoso e dalla nuova im- 
posta tutte le terre lavorate direttamente dai proprietarî; mentre può ben essere 
resa progressiva la quota del prestito e dell'imposta per i grandi proprietari di 
terre. Questa rivendicazione delle masse contadine non può trovar indifferenti 
le masse lavoratrici delle città, che vogliono anch'esse una maggior giustizia 
sociale; nè le masse dei salariati agricoli, che sanno quanto strettamente le loro 
sorti siano legate a quelle dei piccoli proprietari. /Popolarizzando, difendendo 
nelle adunate sindacali queste rivendicazioni, le masse operaie delle città e delle 
campagne salderanno sempre più strettamente i legami di fraterna collabora- 
zione con le masse contadine, allargheranno e rafforzeranno il fronte della lotta 
per il pane, per la pace, per la libertà. 


La lezione, che le masse lavoratrici possono, ancora una volta, trarre dalla 
svalutazione della lira, è quella che non vi può essere una finanza che sia vero 
strumento di una maggior giustizia sociale all'infuori del controllo delle masse 


(1) Si ricordi infatti che dal prestito forzoso sono esentate soltanto le prò- 
prietà di valore capitale (si noti bene: non di reddito) inferiore alle 10.000 lire. 
La maggior parte dei piccoli proprietarî di terre o di case adibite ad abitazione 
della famiglia non sfuggono perciò all'obbligo del prestito. 


776 LO STATO OPERAIO 


popolari. Proprio quel provvedimento, che la stampa ufficiale ha proclamato 
« più largamente popolare », la cosiddetta imposta progressiva e straordinaria 
sui dividendi delle società commerciali, ha un carattere pescecanesco più spic- 
cato e più sfacciato. Non soltanto, infatti, con esso vengono aboliti i decreti 
di Bolzano, che avrebbero dovuto limitare i dividendi delle società commer- 
ciali, e che del resto non son stati mai applicati alle grandi società, come la 
Montecatini e la Fiat. Ma inoltre la nuova imposta sui dividendi superiori al 
6 per cento esenta proprio quei capitalisti che negli ultimi tre anni hanno 
realizzati utili più elevati; esenta proprio da ogni peso i pescicani, coloro che 
in questi tre anni hanno accumulato profitti sulla miseria e sul sangue del po- 
polo. Solo la sfacciata demagogia della stampa venduta ha potuto tener na- 
scosta questa realtà obbrobriosa ad una gran parte delle masse italiane, alle 
quali il provvedimento è stato addirittura presentato come un mezzo di « rac- 
corciamento delle distanze ». Il popolo italiano non deve essere più a lungo 
ingannato: perchè i pescicani non sfuggano, essi soli, ai pesi conseguenti alla 
guerra che essi hanno provocata, la nuova imposta progressiva sugli utili delle 
società commerciali superiori al 6 per cento deve essere applicata indipendente- 
mente dagli utili realizzati nel triennio precedente. 


Fra le ripercussioni, che la svalutazione della lira ha sulla situazione po- 
litica italiana, non bisogna dimenticare quella del rafforzamento e dell’allarga- 
mento delle spinte in senso liberale che si manifestano in quegli strati della 
stessa borghesia commerciale, agraria ed industriale, che più sentono il peso 
delle organizzazioni monopolistiche e delle bardature corporative, create a 
profitto dei gruppi dominanti del capitale finanziario. La vivace campagna che il 
giornale Il Sole, appoggiato da altri giornali, ha condotto e conduce perchè, al- 
1 « allineamento » monetario, segua un <« allineamento » di tutta l’economia 
italiana, nel senso di una generale smobilitazione dei consorzi, degli ammassi, 
e simili organizzazioni monopolistiche, non può non trovar consenziente l'enorme 
maggioranza del popolo italiano, che vede l'economia del paese intristire e sof- 
focare sotto il peso di queste organizzazioni parassitarie. E nessuno potrà dis- 
sentire dall’articolista del Sole e dall'ordine del giorno recentemente votato dal 
Consiglio provinciale dell'economia di Genova, quando essi chiedono la smo- 
bilitazione « di quelle mastodontiche e comodissime organizzazioni, che fanno 
la loro esperienza con pubblici finanziamenti e a rischio dei medesimi >. 

Sotto la pressione sempre più grave dei gruppi monopolistici dominanti, 
di fronte alle conseguenze catastrofiche della loro politica, le correnti anti- 
monopolistiche si sviluppano in strati più larghi della borghesia stessa, cercano 
ed in parte già trovano nuovi mezzi di espressione politica, si affermano con 
maggiore ardimento. La piattaforma, che le categorie commerciali hanno elabo- 
rato in vista della prossima « ripresa corporativa », porta ad esempio al primo 
punto, l'esigenza di « temperare alcune tendenze monopolistiche dei settori 
della produzione, che si manifestano attraverso le formazioni consortili, le sov- 
venzioni dello Stato e la protezione doganale ». Altri ha richiesto « maggiore 
libertà in tutto quanto riguarda lo sviluppo delle normali attività di produzione 
e di scambio >, ed è insorto contro chi, « nipote di coloro che un tempo si in- 
fiammarono al grido di ,, ha detto male di Garibaldi! ”’ >», trovasse qualcosa 
a ridire su questa esigenza di libertà. A queste esigenze di vasti strati della bor- 
ghesia commerciale, industriale ed agraria, i gruppi dominanti del capitalismo 
italiano non han saputo e voluto rispondere altro che con una campagna di 


stampa a carattere denunciatorio e poliziesco, come quella che Valentino Crea 
ha condotto sul Giornale d’Agricoltura, e col comunicato del Gran Consiglio 
del Fascismo, nel quale si dichiara « che qualsiasi resistenza attiva o anche 
soltanto teorica a tali direttive (cioè alle direttive autarchico-politiche) è un 
sabotaggio, che deve essere severamente colpito ». Ciononostante, le tendenze 
e correnti antimonopolistiche si allargano e si sviluppano; ed è interessante 
notare come, a proposito di un progettato monopolio commerciale-industriale 
per lo sfruttamento delle risorse dell’Africa Orientale, il Lavoro fascista abbia 
appoggiato le rivendicazioni « antimonopolistiche » del Sole e di altri giornali. 

Non è certo un caso che, già nei mesi scorsi, l’accentuazione delle spinte 
in senso liberale in seno alla borghesia abbia seguito da vicino le agitazioni 
operaie del luglio. Ma gli sviluppi e la concretizzazione di queste spinte e ten- 
denze dipenderanno in gran parte dallo sviluppo della lotta che il proletariato 
conduce e condurrà per la soluzione dei suoi problemi. 
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L'agricoltura e la politica di guerra ‘® 


Se è vero che tutti i problemi della guerra sono di una tragica 
attualità per le masse agricole del mondo intiero, ve ne è uno tra gli 
altri che si impone alla loro attenzione con un carattere di urgenza 
particolare, che deriva dal fatto stesso che l’economia di guerra non 
è già più, in molti paesi, un problema dell’avvenire, sia pure pros- 
simo, ma un fatto presente, una realtà in atto. 


Sì, domani, forse, gli strumenti di morte e di distruzione pos- 
sono apparire sulle terre, sui mari, nel cielo dei nostri paesi; pos- 
sono seminare la morte nelle nostre città, sconvolgere, avvelenare, 
isterilire per sempre le terre fecondate dal lavoro secolare dei paci- 
fici agricoltori. Contro questa minaccia noi vogliamo lottare uniti, 
stringendo le nostre file nella grande ronda della pace. Ma non pos- 
siamo dimenticare che, mentre la intensificata preparazione econo- 
mica e militare della guerra è essa stessa un potente fattore di guerra, 
attraverso di essa gid oggi milioni di lavoratori delle campagne scon- 
tano duramente le pene, i lutti, le stragi di una guerra avvenire. Noi 
non possiamo dimentare che fin da oggi, in molti paesi, la prepara- 
zione economica della guerra pesa duramente sulle masse contadine. 


La lotta per la pace è inseparabile, a nostro avviso, dalla lotta 
contro la intensificata preparazione economica della guerra e contro 
le tragiche ripercussioni che essa ha, in particolare, sulle masse la- 
voratrici delle campagne. E noi crediamo che nulla, meglio che una 
illustrazione delle conseguenze di una politica agraria di guerra in 
quei paesi dove la preparazione della guerra è più avanzata, possa 
contribuire a far presente alle masse rappresentate in questo Con- 
gresso la necessità urgente di unirsi in uno sforzo comune per pre- 
tendere dai loro governi e dagli organismi internazionali tutte quelle 
misure suscettibili di indirizzare verso dei fini di pace la politica 
economica ed agraria dei vari paesi, per risparmiare alle masse agri- 
cole i carichi sempre accresciuti, le restrizioni della libera disponi- 
bilità dei loro prodotti, la miseria e l’incertezza del domani, che de- 
rivano necessariamente da una politica agraria tendente alla pre- 
parazione della guerra. 


(*) Relazione sul primo punto dell’ordine del giorno alla Conferenza 
Internazionale Agraria, tenutasi a Bruxelles nei giorni 3-6 settembre 1936, 
nel quadro del « Congresso Mondiale per la Pace ». 
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E’ fuor di dubbio che, per limitarci agli esempî più prossimi, 
è in Germania e in Italia che la politica economica, ed in particolare 
la politica agraria, è più tipicamente orientata verso la preparazione 
della guerra. La « battaglia del grano », che è da molti anni uno dei 
capisaldi della politica agraria del governo italiano, ha per suo scopo 
dichiarato quello d’assicurare l’autonomia degli approvvigionamenti 
ai fini di guerra. Ma negli ultimi anni l’orientamento della politica 
economica ed agraria verso tali fini si è ancora molto accentuato in 
Italia. Anche ultimamente, quando già la guerra in Abissinia vol- 
geva al suo termine, il capo del governo italiano, annunziando al- 
l’Assemblea delle Corporazioni il nuovo « piano regolatore » del- 
l'economia italiana, affermava molto esplicitamente (son le sue stesse 
parole) che 


« questo piano è dominato da una premessa : l’ineluttabilità che la 
Nazione sia chiamata al cimento bellico... Questa drammatica eventualità 
deve guidare tutta la nostra azione. Nell’attuale periodo storico il fatto 
guerra è, insieme con la dottrina del fascismo, un elemento determinante della 
posizione dello Stato di fronte all'economia della Nazione. » 


In effetti, dopo la fine della guerra contro l'Etiopia, le misure 
preannunziate nel discorso citato sono state largamente realizzate, 
imprimendo a tutta l'economia italiana, ed in particolare al settore 
agricolo, un carattere guerriero ancora più spiccato che per il 
passato. 


Per quel che riguarda la Germania, la « Erzeugungsschlacht », 
la « battaglia per la produzione », è anch’essa dichiaratamente con- 
dotta per assicurare al paese la « Wehrfreiheit », cioè la sua piena 
capacità guerriera; e la politica agraria, come la politica commer- 
ciale ed economica in genere, è assolutamente dominata dalle esi- 
genze della politica di armamento intensivo. Il signor Goebbels ha 
espresso molto drasticamente questo indirizzo della politica eco- 
nomica del governo tedesco dicendo che « il popolo tedesco può 
fare a meno del burro, ma non può fare a meno di cannoni ». Del 
resto, in Italia, come in Germania, sono dei termini presi a prestito 
dal vocabolario militare, come « battaglia del grano », « battaglia 
della produzipne », che servono a designare le direttive fondamen- 
tali della politica agraria. 


Non crediamo pertanto di lasciarci andare ad un arbitrio sce- 
gliendo le tipiche e larghe esperienze tedesca ed italiana per illu- 
strare le ripercussioni della preparazione economica della guerra 
sulle condizioni dell’agricoltura e delle classi agricole. In questa 
illustrazione, come già nella scelta dei paesi, ci atterremo del resto 
strettamente a documenti forniti o autorizzati dai rispettivi governi. 


Non possiamo dilungarci molto sulle forme peculiari che, in 
Italia ed in Germania, ha assunto la subordinazione dell’agricoltura 
ad una politica economica di guerra. Certo è però che, attraverso 
tutta la diversità degli istituti giuridici, sindacali, economici, è fa- 
cile riconoscere nella politica agraria dei due paesi alcune sostan- 
ziali analogie nei fini e nei metodi. Sia in Italia che in Germania, 
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alla base della politica agraria di guerra troviamo una severa deli- 
mitazione del mercato agricolo interno dai mercati internazionali. 
E’ attraverso una tale delimitazione, anzitutto, che si tende al rag- 
giungimento dell’autonomia degli approvvigionamenti ai fini di 
guerra. Ma questa delimitazione, che vien realizzata attraverso prov- 
vedimenti doganali, proibizioni di importazioni, ecc., è completata 
da una serie di misure di carattere organizzativo e coattivo che, al- 
l'interno del mercato nazionale stesso, tendono a creare spostamenti 
decisivi nell’orientamento della produzione e nella distribuzione del 
reddito agricolo. 

Senza dubbio, alcune tendenze analoghe a quelle che si riscon- 
trano in Germania ed in Italia si possono osservare anche in altri 
paesi; ma quello che caratterizza la politica agraria dell’Italia e della 
Germania è la subordinazione totale dell’agricoltura a queste ten- 
denze, che trovano nell’apparato dello Stato totalitario un’arma for- 
midabile per la loro realizzazione. D’altronde, seguendo i progres- 
sivi sviluppi della politica agraria italiana e tedesca, è facile rile- 
vare una tendenza sempre più spiccata a realizzare gli spostamenti 
della produzione agricola desiderati ai fini della preparazione eco- 
nomica della guerra piuttosto attraverso una fissazione autoritaria 
dei prezzi ed altre misure di coazione, che non attraverso variazioni 
della politica doganale, che solo indirettamente possono determinare 
tali spostamenti. Pertanto, in ambedue i paesi in esarre, l’agricol- 
tura è oramai quasi totalmente sottoposta ad una vera e propria 
« Zwangwirtschaft », ad un regime cioè in cui i prezzi dei prodotti 
agricoli, l’entità delle contrattazioni, in parecchi casi anche la qua- 
lità e l’estensione delle colture, sono determinate o controllate dal- 
l’autorità statale. In questo senso, dunque, il regime agrario dell’Italia 
e della Germania si differenzia nettamente da quello degli altri paesi 
d’Europa, accostandosi piuttosto a quello che vigeva in parecchi 
paesi durante la guerra mondiale. 

In Germania è il « Reichsnahrstand », la Corporazione dell’Ali- 
mentazione, creata nel settembre 1933, ed una serie di altri istituti 
ad essa collegati, che determina i prezzi dei prodotti agricoli, che 
stabilisce i quantitativi di prodotto che ogni singolo produttore deve 
consegnare. Una funzione particolarmente importante agli scopi della 
produzione di guerra ha l’Ufficio per gli olii e per i grassi, che con- 
trolla il mercato di questi prodotti e l’estensione della loro produ- 
zione. 

In Italia, del pari, varî organismi esercitano sulla produzione 
e sul mercato agricolo un controllo non meno severo. I prezzi del 
grano, della canapa, delle barbabietole e di molti altri tra i prodotti 
principali sono fissati d’autorità. D’altronde per il grano e per varî 
altri importanti prodotti sussiste l’obbligo di consegna ai cosiddetti 
« ammassi », organismi strettamente controllati dallo Stato. Ma la 
libertà del produttore agricolo è limitata oltre a ciò da tutta una 
serie di misure, che talora giungono fino all’obbligo di coltivare de- 
terminati prodotti. Così, ad esempio, nel febbraio di quest'anno un 
decreto del Prefetto di Milano vietava l’abbattimento dei gelsi ai 
contadini lombardi, che preferivano sostituire questa coltura con 
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altre più redditizie; e provvedimenti analoghi venivano presi in 
altre provincie. Sia in Italia che in Germania, insomma, la libertà 
di coltura e di commercio è strettamente limitata da istituti e da 
organismi statali, che dispongono dell’autorità coattiva necessaria 
a indirizzare ai fini di guerra tutta la produzione agricola del paese, 
e controllano ogni atto produttivo o commerciale del produttore 
agricolo. 


E’ tuttavia abbastanza diffusa l’opinione, che questa limitazione 
della libertà del produttore agricolo sia, in Italia e in Germania, al- 
meno in parte compensata dalla speciale protezione di cui l’agricol- 
tura godrebbe in questi due paesi. Ma è facile constatare, ad un 
esame accurato dei fatti, che non si tratta affatto, nei due casi, di 
una protezione della produzione agricola nel suo ‘complesso, .ma 
bensì di una protezione delle colture importanti ai fini bellici a 
scapito di altre. Di fronte all’industria, nel suo complesso, l’agri- 
coltura non gode affatto di una posizione di privilegio; l’alta pro- 
tezione doganale di alcuni prodotti agricoli è più che compensata 
dall'aumento continuo della protezione dei prodotti industriali. L’an- 
damento dei prezzi, del resto, ci offre una brillante conferma di 
questa affermazione. In Italia, ad esempio, secondo gli indici del- 
l’Istituto centrale di Statistica, la capacità di acquisto dei prodotti 
venduti dagli agricoltori è scesa da 100 nel 1928 a 84 nel 1932, a 75 
nel 1933; solo nel 1934 si è leggermente rialzata, restando però an- 
cora di molto inferiore a quella del 1928. Quanto alla Germania, 
come scrive nel Berliner Tageblatt il dottor Friedrich Sohn, un tec- 
nico del Reichsnahrstand (8 agosto 1936) 


« la direzione del Reichsnahrstand è per ora disposta a rinunziare ad 
una parificazione dei prezzi agricoli ai prezzi industriali, che certamente sa- 
rebbe avvenuta negli ultimi due anni se si fosse lasciato libero il giuoco dei 
prezzi, perchè una tale parificazione andrebbe contro l'interesse generale. » 


Da questi stessi dati risulta dunque che, sia in Italia che in 
Germania, non è l’agricoltura, ma piuttosto l’industria, che trae nel 
suo complesso vantaggio dal regime di fissazione autoritaria dei 
prezzi, dalla protezione doganale, ecc. 


E’ facile del resto sfatare anche per altra via le illusioni su di 
una pretesa posizione di privilegio che sarebbe riservata in questi 
paesi alla produzione agricola. Senza dubbio, in Germania, ad esem- 
pio, la superficie destinata ad alcune colture particolarmente impor- 
tanti agli scopi di guerra si è notevolmente estesa. Ma la produzione 
dei cereali destinati all’alimentazione umana è diminuita in com- 
penso da 123 milioni di quintali nel 1929-33 a 121 milioni nel 1935; 
quella delle patate da 444 a 410 milioni. Ma assai più considerevole 
è la diminuzione della consistenza dal patrimonio zootecnico. Dal 
1933 al 1935, i bovini diminuiscono da 19,7 a 18,9 milioni di capi, i 
suini da 23,9 a 22,7 milioni, il pollame da 87,4 a 85,4 milioni. E si 
noti che nel 1933 si era ancora nel pieno della crisi agraria mon- 
diale, ciò che accentua ancora l’importanza di queste cifre. E’ note- 
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vole che i soli animali che durante il periodo sono cresciuti di nu- 
mero sono i cavalli. Il prof. Wagemann, dello « Institut fir Kon- 
junkturforschung » tedesco, nota in proposito : 


« Salutiamo l’accrescimento del patrimonio equino, che indica la vo- 
lontà dell’agricoltura di soddisfare coi proprî mezzi ai bisogni accresciuti 
del consumo; e sovrattutto del consumo dell’esercito. >» 


Ancora una volta, ci troviamo di fronte ad una chiara dimostra- 
zione del fatto, che la politica agraria di guerra non porta ad una 
situazione di privilegio per l’agricoltura, ma bensi ad uno sposta- 
mento della produzione agricola che va a tutto svantaggio dell’agri- 
coltura presa nel sco complesso, per favorire singole branche di pro- 
duzione strettamente legate alla preparazione della guerra. 


In Italia, la politica agraria di preparazione della guerra ha 
avuto lo scopo precipuo di assicurare al paese il fabbisogno di grano. 
Ed in realtà, la superficie sottoposta a questa cultura si è notevol- 
mente accresciuta, e la produzione soddisfa oramai quasi completa- 
mente il fabbisogno alimentare del paese. Ma questo risultato si è 
potuto soltanto ottenere grazie ad un aumento enorme del prezzo del 
pane, che incide grandemente anche su di una gran parte della popo- 
lazione agricola italiana, che non produce grano; e sovrattutto, a 
scapito di tutta una serie di altre culture, che hanno visto grande- 
mente ristretta la loro superficie e fortemente peggiorate le loro 
condizioni di produzione. Gli‘interessi di queste culture, come l’ulivo, 
la vite, le piante industriali, molto più ricche per se stesse di quella 
del grano, sono stati sacrificati alla politica economica di guerra, 
che imponeva anzitutto per l’Italia un favoreggiamento della cultura 
granaria. L’allevamento del baco da seta, la maggiore ricchezza del- 
l’agricoltura italiana, è stato praticamente annientato : la produzione 
di bozzoli è caduta da 52 milioni di chilogrammi nel 1930 a 28 mi- 
lioni pel 1934. Non meno tragiche sono state le conseguenze della 
politica agraria di guerra per lo stato del patrimonio zootecnico. La 
fissazione arbitraria dei prezzi, la diminuzione del consumo interno 
di carne conseguente alla guerra d’Africa, l’alto prezzo dei mangimi 
concentrati e dei foraggi, hanno fortemente compromessa la consi- 
stenza del capitale zootecnico italiano. Il giornale di Milano La Sera 
scriveva in proposito nel febbraio di quest'anno : 


« Reduce da sovraluoghi compiuti in Emilia e Veneto, aggiungerò che 
la situazione è ovunque angosciosa... Sì, purtroppo anche i vitelli di soli 15 
giorni vengono decimati a migliaia di capi... Si è costretti a vendere il be- 
stiame a prezzi assai inferiori al costo di allevamento. Fra breve il patri- 
monio sarà distrutto. » 


E poco dopo il ministro dell’Agricoltura, S. E. Rossoni, ricono- 
sceva in un suo discorso alla Camera dei Deputati che « per la carne 
si verifica un fenomeno che non si era mai riscontrato per altri pro- 
dotti : la merce si rarefà, ed i prezzi diminuiscono ». In realtà, il 
fenomeno non è limitato alla carne, ma si estende ad altri prodotti 
agricoli, che han visto fortemente ridotti i loro prezzi a causa della 
fortissima diminuzione del consumo interno. 
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Perchè, in effetti, la preparazione economica della guerra è inse- 
parabilmente congiunta ad una fortissima restrizione dei consumi, e 
particolarmente del consumo di parecchi tra i principali prodotti 
agricoli. L'aumento della pressione fiscale, conseguente alla politica 
di armamenti intensivi, è un fattore importante di questa restri- 
zione dei consumi. In Germania, ad esempio, i carichi fiscali sono 
aumentati da 6,6 miliardi di marchi nel 1932-33 a più di 9 miliardi 
nel 1935-36; in Italia, la somma delle entrate tributarie, espresse in 
lire-merce, era aumentata del 129 per cento dal 1926 al 1934, ed è 
aumentata con ritmo ancora accelerato nei due anni seguenti, in 
conseguenza della guerra italo-etiopica. Oggi si calcola che in Italia 
lo Stato, i Comuni e le Provincie assorbano circa il 40 per cento 
del reddito nazionale. 

Altro fattore importante della restrizione dei consumi è dato 
dalla elevazione continua dei dazî doganali sui prodotti industriali 
ed agricoli. In Italia, solo dal primo semestre 1934 al primo semestre 
1935, il coefficiente di protezione doganale saliva dal 34 per cento 
al 40 per cento. E’ facile comprendere quanto gravemente un così 
elevato coefficiente incida sul costo delia vita, e contribuisca, in- 
sieme agli altri fattori che fanno della economia di guerra una fonte 
di miseria per le masse, a limitare i consumi alimentari, ed in primo 
luogo il consumo di prodotti agricoli. Le statistiche ufficiali italiane 
ci permettono di constatare direttamente questa forte riduzione del 
consumo dei principali prodotti agricoli. Rispetto alla media del 
1926-30, già nel 1934 il consumo di farina era diminuito del 32 per 
cento, quello di paste alimentari del 7 per cento, quello dello zuc- 
chero del 20 per cento, quello del vino del 27 per cento, quello delle 
carni del 22 per cento. Dal 1934 in poi, i consumi hanno subito una 
gravissima ulteriore riduzione. Pur non avendo il governo italiano 
pubblicati dati complessivi per il 1935, noteremo che dai dati pub- 
blicati relativi alla città di Milano, nell’agosto 1935 il consumo di 
pane era già diminuito del 33 per cento rispetto al gennaio 1934. 
E si noti-che a quell’epoca la guerra non era ancora cominciata. 

E’ facile comprendere che la situazione dell’agricoltura non può 
essere prospera là dove il consumo dei suoi prodotti si restringe in 
una misura così catastrofica. Ai danni della requisizione dei pro- 
dotti (grano, lana, ecc.) necessarî alla preparazione economica della 
guerra, si vengono ad aggiungere quelli della difficoltà o della impos- 
sibilità di smercio per gli altri, che vedono restringere il loro mer- 
cato in seguito all’immiserimento delle masse. E se ciò è vero per 
l’Italia, è anche vero in misura non minore per la Germania, se pure 
qui il fenomeno si manifesta sotto forme un po’ diverse. In questo 
paese, l’orientamento della produzione agricola agli scopi di guerra 
ha portato a gravi difficoltà nel campo degli approvvigionamenti 
alimentari, che hanno avuto manifestazioni particolarmente clamo- 
rose negli ultimi mesi dell’anno scorso e nei primi mesi di quest'anno. 
La politica del riarmo intensivo ha resa necessaria una gravissima limi- 
tazione delle importazioni di prodotti e di materie prime alimentari, 
il cui valore è disceso da 2.017 milioni di marchi nel 1932 a 1.303 
milioni nel 1935. Ma a questa diminuzione delle importazioni non 
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ha corrisposto, e non poteva corrispondere, un aumento della pro- 
duzione nazionale, che era sì aumentata, ma solo nel campo della 
produzione ai fini di guerra. Di qui una forte riduzione delle dispo- 
nibilità per il consumo, specialmente per le uova, il burro, i salumi, 
la carne, ecc. La Frankfurter Zeitung scriveva a questo proposito il 
29 dicembre 1935 : 


« La scarsezza di carne, salumi, burro e strutto doveva necessariamente 
portare le massaie a ricercare’ altri prodotti, che potessero sostituire quelli 
mancanti. Ciò spiega, perchè la richiesta di uova è aumentata nelle ultime 
settimane, come pure la richiesta di formaggio. Per le uova si è, in seguito 
a ciò andati incontro a difficiltà di approvvigionamento nelle grandi città. » 


E’ noto che, durante un certo periodo, si sono rivedute in Ger- 
mania, come durante la guerra mondiale, le « file » davanti ai ne- 
gozî di generi alimentari, con tutti i fenomeni che accompagnano 
una vera e propria economia di guerra (uso di « Ersatz » larga- 
mente propagandato nella stampa, formazione di prezzi speculativi 
clandestini, ecc.). 


A prima vista potrebbe apparire che i fenomeni, che siamo ve- 
nuti brevemente descrivendo per la Germania, siano di origine e di 
natura differente da quelli che abbiamo descritto per l’Italia. Mentre 
infatti, in Italia la restrizione della capacità d’acquisto della popo- 
lazione lavoratrice in seguito alla politica di guerra è stata tale da 
far cadere fortemente il consumo ed i prezzi dei prodotti agricoli, 
che in molti casi giacciono invenduti, in Germania invece la con- 
seguenza della politica di guerra sembra esser piuttosto stata quella 
di far cadere la produzione agricola ad un livello tale da renderla 
insufficiente, senza il sussidio dell’importazione, al soddisfacimento 
della capacità di acquisto della popolazione. Ma in realtà, si tratta 
di una differenza più formale che effettiva. Si tratta, più che altro, 
nel caso della Germania, di una sorta di « anticipazione » di quelle 
che sono le conseguenze necessarie della « Zwangwirtschaft » nel- 
l'agricolt che solo negli ultimi mesi in Italia si è venuta comple- 
tando, mentre in Germania aveva già alla fine del 1934 investita 
tutta l'economia agricola. Il fatto che, in Italia, alcuni prezzi dei 
prodotti agricoli restavano ancora relativamente liberi, faceva sì che 
su di essi in particolare si ripercuotesse la riduzione della capacità 
d’acquisto delle masse; ma per quei prodotti, come il grano, che da 
più lungo tempo sono sottoposti ad una « Zwangwirtschaft » (eco- 
nomia coattiva), anche in Italia sì sono già manifestati fenomeni 
come quelli verificatisi in Germania. Il fatto si è che la « Zwang- 
wirtschaft » nell’agricoltura, ad un certo momento del suo sviluppo, 
suscita necessariamente nei produttori agricoli ad essa sottoposti 
delle reazioni tali, da rendere estremamente difficili gli approvvi- 
gionamenti alimentari del paese, anche indipendentemente da una 
effettiva insufficienza delle rispettive produzioni. Contro la « coa- 
zione economica » il produttore agricolo reagisce nei modi p'ù dispa- 
rati : privato della libertà di produzione, della libertà di disporre 
del suo prodotto, ridotto alla disperazione da un sistema di prezzi 
agricoli e industriali che lo priva del frutto dei suoi sudori, egli è 
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letteralmente costretto a infrangere le leggi del suo paese, a ricor- 
rere a ogni sotterfugio, a sottoporsi ad ogni rischio per sottrarre i 
suoi prodotti alla mano onnipotente dello Stato. E’ noto che, in 
Germania, le difficoltà alimentari sono state appunto in parte note- 
vole il prodotto di un vero e proprio sabotaggio (è la parola usata 
in documenti ufficiali) della produzione agricola, o meglio dei rifor- 
nimenti agricoli, da parte della popolazione delle campagne. Non è 
qui il luogo di dare un giudizio su simili metodi di lotta delle classi 
agricole per le loro rivendicazioni : ma si può ben dire che là, dove 
dei pacifici ed onesti agricoltori ricorrono in massa al sabotaggio 
per difendere i loro diritti, vi è qualcosa nell’organizzazione eco- 
nomica e sociale del paese che è sintomo di un vero e proprio stato 
patologico. 


Ed uno stato patologico è già di per se stessa l’economia di 
guerra; uno stato patologico è la « Zwargwirtschaft », l'economia 
coattiva dell’agricoltura. Non vi può essere benessere per le classi 
lavoratrici delle campagne, non vi può essere prosperità per l’agri- 
coltura, laddove le classi produttrici agricole non possono, in fra- 
terna collaborazione con le classi produttrici delle città, provvedere 
liberamente ai proprî interessi. Ma il fondamento stesso dell’economia 
agricola di guerra, il fondamento stesso della « Zwangwirtschaft », 
esclude questa partecipazione attiva dei produttori agricoli alla fis- 
sazione dei loro destini. E’ caratteristica comune del regime agri- 
colo tedesco ed italiano, pertanto, quello che in Germania è chia- 
mato il « Fiihrerprinzip >, il principio e la pratica, cioè, della no- 
mina dall’alto, autoritaria, dei dirigenti delle organizzazioni degli 
agricoltori e delle istanze che regolano la vita economica agricola. 
E’ evidente che, in tali condizioni, sindacati, cooperative ed altre 
organizzazioni degli agricoltori perdono il loro contenuto primi- 
tivo, di organizzazioni spontanee e democratiche, per trasformarsi 
in veri e proprî organi dello Stato, anche se giuridicamente con- 
servano una autonomia formale. Queste organizzazioni, in molti casi, 
diventano anzi lo strumento fondamentale della « Zwangwirtschaft », 
della economia coattiva, e si trasformano da strumento di difesa degli 
interessi agricoli’ in strumento del controllo autoritario dello Stato 
sui produttori. Così, mentre i salariati agricoli, ad esempio, vedono 
fissato il loro salario da una organizzazione sindacale nella cui dire- 
zione essi non hanno voce in capitolo, il piccolo proprietario o il 
piccolo affittuario son costretti a consegnare i loro prodotti ad una 
organizzazione cooperativa nella quale essi sono irreggimentati d’au- 
torità, e che diviene semplicemente il tramite attraverso il quale lo 
Stato realizza la requisizione dei prodotti agli scopi di guerra. 


E’ evidente che di fronte a organizzazioni di questo genere il 
produttore agricolo non può avere l’atteggiamento di spontanea fidu- 
cia e di cosciente disciplina che è il presupposto di un sano svi- 
luppo delle forze produttive dell’agricoltura. A parte i danni mate- 
riali che il produttore agricolo subisce in conseguenza della fissa- 
zione arbitraria dei prezzi, delle requisizioni, ecc., degli elementi 
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morali di primaria importanza intervengono a determinare nelle 
classi agricole un malessere ed un disagio, che sono in stretta di- 
pendenza della politica economica di guerra. La « Zwangwirtschaft >, 
la coazione economica, signori, è inseparabile da una coazione mo- 
rale, che necessariamente suscita delle reazioni, che spesso non si 
possono direttamente riportare a motivi di carattere economico. 
Lungi dal distruggere la lotta di classe, la coazione non fa che ina- 
sprirla, diffondendo largamente nelle campagne una semente di 
odio e di rancori. Spigolando nella stampa italiana e tedesca, si 
potrebbe largamente documentare questa affermazione. Noi vogliamo 


limitarci a una o due citazioni. La Frankfurter Zeitung del 30 ottobre 
1935 ci parla di 


« un contadino, che è stato arrestato a Gera, perchè nonostante ripetuti 
avvisi non aveva adempiuto all’obbligo della consegna del latte. Egli aveva 
lavorato per suo conto il latte, e portato al mercato il burro. » 


E questi casi si sono ripetuti a migliaia e migliaia, tanto che il 
28 dicembre dello stesso ‘anno il Deutscher Nachrichten Biiro pub- 
blicava un comunicato, riprodotto in tutti i giornali tedeschi, su 


di un’azione della Polizia segreta contro i sabotatori dell’alimenta- 
zione. 


« Il sabotaggio delle consegne del latte, diceva tra l’altro il comunicato, 


è un tradimento contro gli approvvigionamenti, e perciò un tradimento del 
Popolo e della Patria. » 


E continuava dicendo che, in seguito alla resistenza attiva e pas- 
siva dei produttori, la Confederazione dell’economia lattifera era 
stata costretta a richiedere l’intervento della Polizia segreta, della 
Gestapo. E’ evidente che un tale stato di cose non può essere che il 
prodotto di una condizione disperata di larghi strati di produttori 
agricoli, che col sabotaggio reagiscono non soltanto al loro asservi- 
mento materiale, ma anche all’asservimento morale all’economia di 
guerra. Il contadino che si decide ad affrontare la Gestapo, l’arresto, 
il campo di concentrazione, pur di non lasciar requisire il prodotto 
del suo lavoro a scopi di guerra, non è soltanto un produttore che 
difende i suoi interessi vitali, ma è anche un uomo, un uomo con la 
sua dignità morale, che reagisce contro la limitazione dei suoi di- 


ritti di cittadino, che egli non vuol veder subordinati ad una politica 
di preparazione di guerra. 


Ed in un campo ancora più vasto e più elevato, il regime di pre- 
parazione economica e ideologica della guerra pesa gravemente sulla 
massa dei produttori agricoli, fra i quali son particolarmente vivi 
il sentimento religioso e l’amore della pace. La « Zwangwirtschaft » 
nell’agricoltura ha come suo necessario corollario, lo abbiam già 
detto, una coazione morale, religiosa, che completa nel campo ideo- 
logico la preparazione della guerra. Di questa coazione le classi agri- 
cole, e le Chiese che ne esprimono le aspirazioni religiose, sentono 
gravemente il peso. Anche recentemente, in un Memorandum rivolto 
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al cancelliere Hitler, il Direttorio della Chiesa Evangelica tedesca rea- 
giva contro questa « Zwangwirtschaft morale » scrivendo che 


« quando il sangue, la razza, la nazionalità sono elevate al grado di 
valori eterni, il Cristiano evangelico è tenuto, secondo il Primo Comanda- 
mento, a rigettare una tale valutazione. » 


E dal loro canto, le autorità cattoliche esprimevano giudizî so- 
stanzialmente identici. 


Nel campo morale, dunque, non meno che sul terreno degli in- 
teressi materiali, la preparazione della guerra pesa duramente sulle 
classi agricole. In quei paesi, dove tale preparazione è più avanzata 
ed ha investito totalitariamente la vita del paese, come abbiamo po- 
tuto rilevare in questo excursus necessariamente breve ed incom- 
pleto, essa è già oggi, prima ancora che un conflitto sia scoppiato, 
causa di disagio, di miseria, di gravissime limitazioni della libertà 
per le popolazioni delle campagne. E non meno gravi sono le riper- 
cussioni di una tale politica sulle popolazioni urbane, la cui pro- 
sperità è conditio sine qua non del benessere delle popolazioni 
agricole. 

La lotta per la pace non è dunque soltanto, signori, la lotta 
contro la minaccia di una nuova strage, una lotta per evitare al 
mondo i lutti e i dolori di una nuova conflagrazione. La lotta per la 
pace è anche la lotta contro la preparazione economica e ideolo- 
gica della guerra, che già oggi pesa così duramente su milioni di 
uomini, che avvelena le relazioni fra i popoli e ritarda il supera- 
mento delle difficoltà economiche fra le quali l’Europa ed il mondo 
si dibattono. Le violazioni dei trattati internazionali e degli impegni 
liberamente contratti fan pesare sull’Europa e sul mondo un’atmo- 
sfera di sospetto e d’incertezza che è incompatibile con le esigenze 
vitali delle popolazioni agricole. Reclamando il rispetto dei trattati, 
il rafforzamento della S.d.N. e della sicurezza collettiva, le masse 
agricole difendono il loro diritto alla vita, il loro diritto ad un’esi- 
stenza di pace e di lavoro. In fraterna collaborazione con le popo- 
lazioni delle città, nella fraterna collaborazione dei popoli, le classi 
agricole sapranno trovare la via della pace, sapranno portare il 
loro contributo originale e fattivo alla grande opera della pace, di 
cui questo Congresso è auspicio fecondo. 


Due lettere di compagni socialisti dall'IGsld 


Col numero d’agosto di Stato Operaio il P.G. ha pubblicato, con parti- 
colare solennità, un manifesto che è il bando di un orientamento in parte 
nuovo. A noi pare interessante dedicare alle direttive comuniste qualche 
osservazione, perchè se ne possa trarre quanto di più utile c’è, e nel senso 
più attuale. Lasciamo stare il particolare risalto di certe forme adottaté; 
e lasciamo stare, per ora, certa tendenza a parlare di « popolo >, di « na- 
zione >», e a spostare la posizione di classe, in un senso cui noi pure dob- 
biamo riservare il nostro dissenso. 

Ci sembra, ora, utile sottoporre a un esame un po’ approfondito, e 
aderente alla realtà di fatto, quel nuovo indirizzo ai fascisti della vecchia 
e della giovane generazione, e ai lavoratori fascisti, e quella rievocazione 
del programma fascista del 1919 — novità che non mancano di destare 
una certa impressione. Ci sembra utile cioè che si venga a un esame rea- 
listico di quello che sono attualmente le masse italiane, diciamo pure 
anche fasciste, o piuttosto organizzate dal fascismo, e qual risonanza, in 
qual forma, noi possiamo trovare in esse. 

Il nuovo orientamento comunista, che ha reso e renderà possibili dei 
buoni passi avanti alla nostra lotta, non data da oggi; ma non occorre 
rievocarne ora le varie tappe successive. Vogliamo rifarci al Congresso di 
Bruxelles, or'è un anno esattamente, ove il compagno Grieco, a nome del 
P.C., parlò arditamente dei « nostri fratelli in camicia nera >» : e furon 
parole giuste. Si voleva, con questo, per noi, significare che. rompendo con 
una consuetudine di vecchia data, ci si rendeva possibile di porre i ter- 
mini esatti della nostra lotta contro il fascismo, che è lotta socialista. E i 
nostri alléati, anzi nostri combattenti, parte di noi, i nemici naturali del 
fascismo che è scudo dell’alta borghesia, non si identificavano più sola- 
mente in quei forti che si sian serbati ideologicamente puri contro il re- 
gime oppressore, ma in tutti gli oppressi, in tutti gli sfruttati, ivi com- 
presi anche quelli cui lo sfruttatore ha tolto ogni capacità di resistenza 
irreggimentandoli nelle proprie organizzazioni, asservendoli con la propria 
camicia mera. Non più rigidamente antifascisti contro fascisti, ma sfruttati 
— operai, contadini, impiegati, artigiani, ecc. — contro sfruttatori — pa- 
droni, creditori, ecc. : era il rinnovare nei suoi termini veri la opposizione 
di classe, la quale sola, direttamente sentita, può porre in essere una co- 
sciente lotta politica contro il fascismo. 

Pienamente d’accordo, sin qui; poichè lo sfruttato è altrettanto sfrut- 
tato, è altrettanto quindi essenzialmente antifascista, se in Africa dà vita 
e lavoro non per sè, costretto dalla coscrizione nell’esercito, o dalla mi- 
seria nella milizia. 

Ma oggi si usa, nel nuovo manifesto, un linguaggio più esteso, che 
prò dare àdito a equivoco; perciò è necessaria un’accurata analisi realistica. 


Riproduciamo due lettere pubblicati dal Nuovo Avanti nei numeri del 
24 e 31 ottobre. 


S. O. 
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Che cosa sono i vecchi fascisti, i giovani fascisti, i lavoratori fascisti ? come 
e cosa noi possiamo, noi dobbiamo ottenere tra essi ? 

Prima di tutto, una distinzione : vecchi fascisti, giovani fascisti, sono 
membri di organismi politici, imbevuti, più o meno, di determinate forme 
di pensiero a noi avverse. Occorre tenerne conto; vedremo poi quale può 
essere la loro condotta. 

Ma i « lavoratori fascisti » sono un’altra cosa : è in sostanza l’unione 
di due espressioni che fanno a pugni; ed è impropria. 

Poichè qui è il nocciolo della questione — qui si tratta della natura 
delle masse che a noi preme di saper penetrare — fermiamoci prima qui. 
Di lavoratori fascisti, in senso proprio, ve ne sono molto pochi : fra gli 
operai vi è il 2 per cento di iscritti al partito fascista, ricordiamolo; tra i 
lavoratori agricoli, ancor meno; basta la borghesia a dare i due milioni 
d’iscritti. 

La massa lavoratrice — soprattutto quella che più importa, la massa 
proletaria — non è oramai nè fascista nè antifascista. E’ fatta di gente 
ridotta a lottare quotidianamente con le difficoltà sempre maggiori di una 
vita grama, priva di qualsiasi possibilità di informazione, di qualsiasi ca- 
pacità di critica, di qualsiasi entusiasmo o passione politica — imbottita 
ad ogni passo della sua vita, ad ognìi moto del suo pensiero, dalla propa- 
ganda del regime che la costringe nelle sue organizzazioni sindacali, dopo- 
lavoristiche, assistenziali, sportive, militari e paramilitari, ove la si priva 
ogni giorno più di ogni libera aspirazione. Questa massa è ridotta per tal 
modo a uno stato persistente di apatia — come l’abbiamo più volte carat- 
terizzato —, ove si involve senza trovare più la possibilità di una auto- 
noma evasione, è passiva : ma non è fascista. 

Allora, il nostro problema è trovare il linguaggio che possa essere ca- 
pito, proporre delle rivendicazioni, delle parole d’ordine che essa possa far 
proprie, in cui possa riconoscere se stessa, le proprie esigenze, cosicchè 
sia possibile darle quella scintilla di vita, da cui possa, da sè, trovare la 
propria via, la propria lotta politica. 

Ora, per questo, parlare di fascisti, parlare di programma fascista, non 
è un aiuto; è anzi un linguaggio nocivo, o per lo meno molto pericoloso; 
che non potrà essere nettamente inteso, ma potrà dar luogo a confusioni, 
a deviazioni, che nella situazione attuale, che impone soprattutto una ri- 
cerca di chiarezza, non possono essere se non dannose. Altro da questo 
è il linguaggio concreto di classe, che pone, per un primo risveglio, quelle 
richieste, indiscutibili se pur sinota inespresse, di un benessere necessario, 
che d'altronde, nel sistema attuale — tosto diverrà evidente — non può 
essere trovato. 

A noi è necessario porci al livello delle masse, e sul loro piano rige- 
nerare quella che è la loro lotta; perciò è certo che noi dobbiamo tendere 
— dapprima senza formulazione di partito — a tutte quelle iniziative che 
siano atte a risvegliare la coscienza di classe. Ora, da questo, passando a 
parlare a fascisti e di fascismo, noi non allargheremo la nostra cerchia; 
non faciliteremo la comprensione : perchè la massa lavoratrice non ha 
nulla di fascista, se non la passiva sottomissione. 


I « giovanîi fascisti » sono pure, per lo più, in questa situazione. Sol- 
tanto che, mentre i più anziani non sanno oramai più nè agire nè volere 
politicamente — poichè questo il regime è riuscito ad imporre —, ma hanno 
tuttavia il ricordo o il residuo di un clima diverso, i giovani sono privi 
anche di questo. Ignorano ogni forma di critica, ignorano le libertà demo- 
cratiche, ignorano ogni applicazione di pènsiero : sono abituati a ripetere 
senza assimilarle le formule che risuonano intorno a loro ad ogni istante 
della loro vita; passano dall’officina, dall’ufficio, dalla scuola, alle riunioni 
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festive e sportive, ‘alle esercitazioni militari, senza uscire mai dalla con- 
dizione di oscurità in cui il regime li mantiene; non pensano ad altro che 
al cinematografo, che è pure un mezzo di propaganda del regime, e soprat- 
tutto, dovunque, alle competizioni sportive : non è data loro la possibilità 
di altro. Inoltre la pressione su di loro da parte del regime è resa molto 
più gravosa dall’influenza diretta delle organizzazioni dei Balilla, dei fasci 
giovanili, e della Milizia, cui sono costretti fin dai primi anni nella scuola, 
e poi per l’istruzione premilitare obbligatoria. 

Il lavoro politico serio è tra questi elementi raro ed estremamente 
difficile; benchè certamente abbia in sè l’interesse di una posizione di 
lotta attuale che deve essere riscoperta. La necessità di parlare il loro lin- 
guaggio, per portarli ad una autonomia di ragionamento, sul loro terreno 
di classe, impone un’opera particolarmente cauta e delicata. Ma anche qui, 
guardiamoci dalle parole che possano provocare confusione. 

In tema propriamente politico, le organizzazioni giovanili fasciste par- 
lano molto poco : la loro propaganda consiste in divagazioni e in esalta- 
zioni sportive e militari a base nazionalista; in poche formule di devo- 
zione cieca — la patria, il duce — formule assorbenti, che potranno sempre 
esser dirette contro qualsiasi critica autonoma. 

Non potremo girare questo scoglio parlando di documenti del fascismo 
che essi ignorano completamente : poichè della storia politica degli uitimi 
tempi non solo non si parla, ma si impone di non parlare. E’ sempre vie- 
tato alle biblioteche di dare in lettura i giornali politici — di qualsiasi 
colore — anteriori al 1926. 

Nessuno, tra i giovani, conosce il programma fascista del 1919; e con 
l'esaltazione del fatto compiuto, col disprezzo per le ideologie e l’ammi- 
razione per la politica « realistica », che ora imperversano, sarà sempre fa- 
cile all’avversario dare una spiegazione d opportunità, di tattica, a quel 
vecchio documento, in modo da togliergli ogni rilevanza attuale; sarà fa- 
cile contrapporre alle vecchie promesse la « più alta giustizia sociale, cui 
siamo avviati per volere del duce », ecc., ecc. : allora, quando c’erano an- 
cora le chiacchiere parlamentari, erano altri tempi... 

Nè saremo noi — convinti del materialismo storico — a dare ad un 
programma che, positivamente, non fu mai la direttiva reale di quel movi- 
mento reazionario di difesa borghese che fu, è, e sarà il fascismo, un signi- 
ficato idealistico, fuori dalle condizioni storiche da cui fu determinato. 

Dal punto di vista della copertura legalitaria, non dobbiamo farci so- 
verchie illusioni. Al punto a cui siamo, quando può essere proibito persino 
di far parola di un maldestro discorso di un segretario federale, o magari 
del duce stesso, se ha fatto all’estero cattiva impressione, non dobbiamo 
credere che, perchè parliam di fascismo, tutto ci venga concesso. All’in- 
terno delle organizzazioni fasciste non c’è affatto più libertà di discussione 
che fuori : anzi è proprio il contrario, e di questo stato di fatto occorre 
tener buona nota. 

Certamente vi è qualche ambiente di giovani, in cui, ingenuamente, si 
tenta di venire in chiaro di una teoria del fascismo : sono, ad esempio, le 
cerchie o le rivistine di fronda « corporativista ». Sono piccoli movimenti 
intellettuali della piccola borghesia, cui non è estraneo qualche settore 
delle gerarchie sindacali, che sono altra cosa delle masse lavoratrici. An- 
ch’essi hanno un valore politico, soprattutto quando (ma ciò non è fre- 
quente) si tratta di moti spontanei, ingenui, per parte di ambienti real- 
mente nuovi all’antifascismo, e non di machiavellini, che per lo più la- 
sciando per la tessera la lotta attiva hanno avuto in vista il loro privato in- 
teresse. Noi non dobbiamo ignorare questi moti, e ad essi dobbiamo an- 
dare incontro appunto secondo questa falsariga. Ma occorre distinguere 
questo lavoro tra gruppi intellettuali piccolo-borghesi e il lavoro, diverso, 
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tra le masse lavoratrici; è importantissimo, ancora, distinguere le gerar- 
chie sindacali — che d’altronde son raramente ingenue, e difficilmente,. 
nella macchina burocratica severamente controllata in cui son prese, hanno 
possibilità di sviluppo indipendente — dalle masse lavoratrici per esse in- 
quadrate, che sono, e devono essere mantenute, per quanto è in noi, in una 
posizione di alterita assoluta, anzi di opposizione, con i quadri che le 
stringono sotto una falsa apparenza demagogica. Quel che vale per le une, 
non può essere identicamente trasferito alle altre. E a noi, che non vo- 
gliamo nè un putsch nè un colpo di Stato, incombe proprio, se non, come 
direi, esclusivamente, quanto meno in primissimo luogo, il compito di 
penetrare le masse lavoratrici, in cui sta la reale forza rivoluzionaria, 


Noi non vogliamo mettere in discussione il tenore del manifesto che 
dà occasione a queste note, nè valutare l’opportunità di determinati ac- 
cenni ad altri fini. Ma proseguendo nella nostra analisi, dobbiamo osservare 
che noi crediamo che assai poco debbano interessarci i fascisti della vec- 
chia guardia, se non in quanto questi in sostanza sono ancora, come sono 
sempre stati, i nostri avversarî. A loro ci rivolgeremmo senza alcun pro- 
fitto; senza idealità per la maggior parte, e solleciti di soddisfare il pro- 
prio personale interesse, costoro il loro programma lo han pienamente rag- 
giunto : que.lo di mettersi a posto bene e godersi le posizioni raggiunte. 
Il programma del 1919 non è stato mai il loro programma : molti non 
l’hanno mai conosciuto, e per gli altri non ebbe mai altro valore che di 
strumento, di specchio per le allodole, di mezzo per ottenere un’adesione 
più vasta, che allora non era possibile, se non così, ma ora ha tutt altra 
base. Un vero fascista, democratico non è stato mai; e se qualche ingenuo, 
troppo cieco, ci fu, da allora ebbe tempo di versar le sue lagrime tardive, 
che oggi non servono più : nè oramai è più tempo di far sorgere rimorsi 
sulla propria scheda elettorale a gente che una funzione politica non potrà 
averla mai più. I vecchi fascisti che ormai sono accomodati in poltrona, 
sanno benissimo che noi siamo i loro nemici, tutto il pericolo per loro, 
e, mantenute o non mantenute che sian state le iniziali promesse, hanno 
tutto l’interesse, e lo sanno, ad attaccarsi con tutte le forze al sistema 
attua'e. 


Largo consenso, certo, potrà trovare questo linguaggio tra i varî iso- 
lati dissidenti che non hanno avuto fortuna, che sono caduti in disgrazia; 
ma, francamente, per noi socialisti, non pare nè sensato, nè bello, nè, 
soprattutto, utile, neppur minimamente, rivolgerci a questa gente — mer. 
cenarî al servizio del fascismo, insoddisfatti nelle loro personali pretese : 
è immaginabile un’alleanza del P.C. con Forni o con Dumini ? 


Così, ci sembra, è oggi la situazione dei vecchi fascisti, dei giovani 
fascisti, dei lavoratori costretti nelle organizzazioni e nelle istituzioni fa- 
sciste. Il problema dell’avvicinamento, delle penetrazione, delle masse la- 
voratrici — che per noi è il problema originario — non è un problema 
facile. non è un problema risolto. E’ essenziale, per questo, basarci sulla 
rea e condizione, sullo stato attuale delle asse, in Italia : non perdere 
di vista mai la realtà di fatto esistente. 


La pratica, cui in questo campo spetta la prima e l’ultima parola, e 
di cui noi ci preoccupiamo soprattutto, ha di fronte a sè un compito duro. 

La situazione politica mondiale, in questi tempi estremamente dina- 
mica, potrà indicarci nuove vie. 

Intanto è bene che si ripeta, come un punto fermo, acquisito, ma cae 
sia sempre presente all’azione — sul quale l'accordo dei partiti proletarî 
è raggiunto — che nostra base deve essere la comprensione e la penetra- 
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zione delle masse lavoratrici : proponendoci, per questo, ogni direttiva 
tendente a risvegliare la coscienza, la volontà di lotta e lo spirito di 
classe — negli sfruttati, contro gli sfruttatori e i loro prepotenti strumenti. 


La nuova svolta segnata dall’ultimo manifesto del P.C., ha provocato 
fra noi varî commenti e discussioni. Una presa di posizione può essere utile, 
non solo per chiarire i nostri rapporti-con la teoria e la tattica comunista, 
ma per fissare alcuni punti e alcune linee direttive della nostra azione. Il 
manifesto rappresenta evidentemente un accentuamento della politica di 
fronte unico e di collaborazione con le classi medie, inaugurata dal settimo 
congresso. E’ inutile esaminare qui se e fino a qual punto le parole d or- 
dine emesse dal P.C. in Italia siano una traduzione delle medesime parole 
emesse in Francia : quello che ci importa ora è il loro valore e la loro 
adattabilità alla situazione italiana, indipendentemente dal modo e dal 
procedimento con cui sono state escogitate. 

Al centro di queste nuove direttive sta il rivolgersi direttamente alle 
masse fasciste con parole d’ordine che non urtino la loro mentalità, e che 
additino il nemico non immediatamente mel fascismo, ma nella classe 
padronale, la quale non si identifica direttamente con esso; parole che siano 
più accessibili alle masse e alla piccola borghesia, che siano meno peri- 
colose, che permettano di risvegliare e quasi riscoprire nell’interno stesso 
del fascismo la lotta di classe e propugnarla inizialmente come qualche 
cosa che col fascismo non stia immediatamente in contraddizione; per 
giungere solo in uno stadio più evoluto al riconoscimento che un abbatti- 
mento della classe padronale, o dell’alta borghesia, non è possibile se non 
attraverso l’abbattimento del fascismo. 

Su questo punto di vista generale siamo pienamente d’accordo. Esso 
implica il riconoscimento che nella costituzione sociale, nell’organizza- 
zione, nella mentalità, nella ideologia, il fascismo non si identifica con 
l'alta borghesia; che esso è sì una forza a sostegno del grande capitalismo, 
ma non è il grande capitalismo; che, come esso ha usato contro di noi pa- 
role atte a confondere e a distogliere la lotta dal terreno classista, per 
trasportarla in un campo più generico e confuso sul quale esso aveva la 
possibilità di vincerci perchè non vi eravamo preparati; così noi oggi dob- 
biamo servirci di questo terreno vago e indeterminato per introdurvi. come 
parole nuove, le parole di classe, servendoci del pretesto che esse non ur- 
tano contro nessuno degli ideali ufficiali e conclamati dal fascismo. 

Concetti, questi, che noi non da oggi propugnamo; ed è stata appunto 
l’adesione dei comunisti a questi principî che ha reso possibile la colla- 
borazione fra noi e loro. Ma è bene ricordare (e ciò non risulta forse abba- 
stanza chiaro dagli scritti dei compagni comunisti) che quando si adotta 
il linguaggio fascista e ci si rivolge genericamente al popolo italiano, alla 
nazione, non si vuole con°ciò rinunziare neppure per artificio tattico alla 
posizione classista; che non si vuole predicare nemmeno in apparenza 
una qualsiasi dottrina della conciliazione delle classi. Ma si vuol definire 
la forma attuale della lotta di classe sotto il fascismo in Italia, come la 
lotta della stragrande maggioranza della popolazione contro una infima mi- 
noranza di grandi capitalisti. Dobbiamo sempre ricordarci che l’avvicinarsi 
alle classi medie non deve significare altro che l’attirarle ad una posizione 
di classe accanto al proletariato, per mezzo delle parole che nella situa- 
zione concreta siano le più adatte. L'equivoco sembra anche essere intrat- 
tenuto dal fatto che i comunisti evitano di parlare del grande capitalismo 
come di una classe, ma si limitano ad additare per nome alcuni dei suoi 
principali rappresentanti : atteggiamento che può essere dettato da pru- 
denza cospirativa, e dalla preoccupazione di far passare con meno pericolo 
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queste parole presso le masse; ma che rende sempre più necessario chia- 
rire alle masse stesse che questi nomi non sono che un’esemplificazione, e 
che questi magnati dell’industria, della proprietà fondiaria, della finanza, 
non sono che alcuni esponenti di una classe organizzata e forte, con i suoi 
organi, i suoi strumenti, la sua politica, le sue alleanze. 

Stabilita questa adesione di massima e queste riserve, resta il pro- 
blema dell’applicazione. Come ci comporteremo concretamente per diffon- 
dere queste parole d’ordine ? Con quale atteggiamento dovremo proporle 
alle masse lavoratrici e ai ceti medî ? In che qualità dovremo presentarci 
di fronte ad essi ? Mi pare che si possano distinguere a questo proposito 
tre possibili posizioni : 

1° La posizione assunta dal manifesto comunista : rivolgersi ai fascisti 
offrendo ad essi un’alleanza. Sfruttare la loro delusione, mostrare che il 
fascismo ha tradito le loro aspirazioni, e incitarli a combattere con noi 
per la realizzazione degli obbiettivi che il fascismo stesso aveva posto nel 
suo periodo iniziale. Questa posizione mi sembra assolutamente irrealizza- 
bile nei nostri rapporti con le masse. Presentarsi agli operai e piccoli bor- 
ghesi fascisti in quanto tali, e offrire loro una collaborazione con noi socia- 
listi o comunisti în quanto tali, o parlare loro di una lotta del socialismo 
e del comunismo alla quale essi debbano collaborare, è concepibile in un 
paese democratico,, ma è assurdo in un regime di dittatura fascista. Non 
posso pensare che i compagni comunisti abbiano potuto illudersi neppure 
per un istante che sia possibile un’azione su vasta scala nella quale il 
comunista, dichiarandosi tale, vada al fascista (sia pure da un fascista 
deluso e malcontento) a tenderg.ii la mano e a offrirgli la collaborazione 
del suo partito per un’azione comune. Un passo di questo genere lo con- 
durrebbe difilato in prigione. Le frasi del manifesto devono dunque inter- 
pretarsi come affermazioni generiche di una generica linea politica, impos- 
sibili a usarsi in qualsiasi contatto diretto o in una stampa che fiancheggi 
un’azione concreta. 

2° Presentarsi come fascisti, e propugnare negli ambienti del partito 
la lotta contro l’alta borghesia, insistendo sul fatto che il programma del 
’19 portava parole anticapitalistiche, appoggiando ogni movimento che nel- 
l’interno del fascismo tenda alla realizzazione di queste parole. E' questa 
la posizione dei cosiddetti « corporativisti », dei movimenti cioè che, con 
maggiore o minore buona fede, tentano di condurre il fascismo a compiere, 
nei suo interno e con le sue medesime forze, la rivoluzione sociale. Che 
noi dobbiamo stare vicini a questi movimentì, studiarli, appoggiarli, me- 
scolarci ad essi per impedir loro di essere (come lo sono stati finora) delle 
semplici pedine nel giuoco di Mussolini, questo è evidente. Questi movi- 
menti hanno avuto finora il carattere di piccole consorterie di intellettuali 
ambiziosi, con varie gradazioni; dal sedicente comunista non organizzato, 
che sostiene di voler condurre la sua lotta nell’interno del partito fascista 
(e praticamente finisce poi col far carriera e col dimenticare i suoi idea i), 
al fascista entusiasta e intelligente che s’illude sinceramente di poter con- 
durre il suo partito sulla via che egli ha scoperto come giusta. E’ chiaro 
che questo secondo tipo è per noi il più interessante. Comunque questi 
movimenti harno fatto finora ben magra prova : permessi, anzi sovvenzio- 
nati inizialmente da Mussolini che amava darsi una vernice di socialista, 
sono stati brutalmente soppressi all’inizio dell'impresa abissina, e non si 
vede ancora che accennino a risorgere. Nessuno dei capi si è comportato 
decentemente di fronte alla sconfessione: tutti hanno chinato la testa, 
hanno chiesto perdono, e, posti di fronte all’alternativa del confino o del- 
l'arruolamento in Abissinia, hanno scelto la seconda soluzione, cercando 
poi di imboscarsi. Comunque, risorgeranno, probabilmente : e il nostro 
compito sarà di allargare questi movimenti ad ambienti più vivi nel campo 


economico, di farli penetrare nelle sfere sindacali, di far sì che essi vwen- 
gano a contatto con le classi lavoratrici. In questi ambienti, l'adesione al 
programma del ’19 può avere un significato, non sotto forma di un accordo 
fra noi e loro, ma di una riaffermazione di quel programma da parte di 
fascisti che ci credano, e che pretendano dal loro partito la sua realizza- 
zione. E’ pur vero che esso non è mai siato preso sul serio da nessuno; 
ma questo non impedisce di riesumarlo; e se ciò verrà proibito (il che è 
probabilissimo), sarà un occasione per smascherare definitivamente il vero 
carattere reazionario del fascismo, e per dimostrare che esso è costituzio- 
nalmente incapace di realizzare le più elementari riforme sociali. 

Dovremo però cercare di far sì che si giunga il più rapidamente possi- 
bile alla coscienza che queste speranze sulle possibilità di evoluzione del 
fascismo sono illusorie. Le soppressioni di cui ho parlato avrebbero pro- 
dotto un ben altro effetto, se i gruppi colpiti non fossero stati piccoli cena- 
coli di lusso, ma si fossero innestati nell’organismo sociale delia nazione : 
e solo così si sarebbero potuti trovare in essi uomini convinti, onesti e de- 
cisi, che avrebbero saputo profittare della lezione, e trarre dallo scacco le 
necessarie conseguenze rivoluzionarie. 

3° La terza posizione, l’unica che possa essere veramente adottata su 
larga scala presso le masse lavoratrici, e che abbia possibilità di successo, 
è quella della propaganda non presso i fascisti, ma nell’ambito del fascismo. 
I lavoratori italiani, nella loro quasi totalità non iscritti, subiscono però 
l’influenza del fascismo, nei dopolavoro, nei sindacati, nelle scuole, nelle 
associazioni sportive. Questa influenza non fa di essi dei militanti, ma ne 
fa della gente per cui il fascismo è un dato di fatto, passivamente subito, 
in cui non sempre essi ravvisano il diretto oppressore. I legami tra fa- 
scismo e capitalismo vengono dalla propagarda ufficiale celati, sconvolti e 
confusi in modo tale, che riesce spesso difficile, specie agli elementi gio- 
vani, rendersi chiaramente conto che il regime è il principale sostegno 
della classe padronale. La nostra azione dovrà educare a quesia coscienza, 
accettando lo stato di fatto politico, e indirizzando l'attenzione dei lavo- 
ratori verso scopi più evidenti. Non dovremo presentarci nè con quegli obbiet- 
tivi che ad essi si presentano come fascisti, nè come socialisti o comunisti : 
ma come uomini normali, per cui il fascismo è, come per tutti, l’ambiente, 
il dato che non si può non accettare, a cui opporsi direttamente sarebbe 
follia. Dovremo far sì che le masse giovani vengano educate alla lotta di 
classe come a qualche cosa di indipendente, di non immediatamente urtan- 
tesi col regime. Il fascismo non si è mai fatto una bandiera della difesa 
del capitalismo, nè ha mai posto sui magnati della finanza l’aureola della 
santità nazionale. Non solo : esso proclama il suo interesse per le classi 
lavoratrici, e si atteggia a difensore di esse. Serviamoci di questa sua ipo- 
crisia per condurre una propaganda contro istituti o persone (meglio istituti 
che persone) che non è ancora sacrilegio offendere. Promoviamo azioni per 
ottenere rivendicazioni che il fascismo non ha mai sostennio ufficialmente 
di volerci negare. Avvieremo così le masse lavoratrici a scoprire di nuovo, 
come se non fossero mai esistite, le parole di classe, con una nuova ver- 
ginità, senza incorrere immediatamente nella taccia di antifascismo. 

E non sarà questo un movimento puramente riformistico, diretto a 
raggiungere obbiettivi esclusivamente salariali. La lotta contro la classe 
padronale avrà carattere tipicamente, essenzialmente politico. Solo in que- 
sto modo essa potrà raggiungere il suo scopo rinnovatore e educativo. La 
novità rispetto alle precedenti posizioni sarà di ravvisare il nemico non 
più nel fascismo in quanto tale, ma nel padrone, nel capitalista. 

Per questo non è però necessario nè opportuno accordarsi col fascismo. 
Basta porsi sul suo terreno e riconoscerlo come il normale stato di cose 
esistente, propugnando il cambiamento all’interno di esso, senza peraltro 
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dimenticare la nostra essenza e i nostri ultimi fini. Potremo così creare 
un movimento che sia posteriore al fascismo; che non si ponga cioè come 
uno dei tanti partiti che esso ha debellato, ma come uno sviluppo di quella 
dialettica interna che lo condurrà inevitabilmente alla sua fine. 

Agostini. 


Postilla 


Gli articoli dei compagni socialisti Maro e Agostini, che riportiamo qui 
dal Nuovo Avanti, meritano una breve risposta : breve, perchè non ci è 
possibile trattare qui tutte le questioni da essi toccate, e sulle quali, del 
resto, la nostra opinione è stata chiaramente espressa in scritti e docu- 
menti varî che si possono leggere nell’annata 1936 della nostra rivista. 
Una illustrazione approfondita della nostra politica attuale si trova nei 
rapporti, discorsi e risoluzioni della sessione di settembre del C.C. del 
nostro Partito, pubblicati su Sfato Operaio ed in opuscoli speciali. Invi- 
tiamo i compagni Maro, Agostini e i loro amici a voler esaminare questi 
materiali con la serietà che li distingue. 


La politica di riconciliazione del popolo italiano, annunciata con il 
Manifesto di agosto del P.C.I. è, come ben dice Maro, « solo in parte nuova ». 
Maro ricorda alcuni accenni fatti dal compagno Grieco nel discorso da 
questi tenuto a Bruxelles nell’ottobre del 1935, per trovarvi la origine della 
nostra politica attuale; e per la prima volta apprendiamo, con piacere, 
dalla penna di un socialista che l’appello « ardito » ai « nostri fratelli in 
camicia nera » fu giusto. « Si voleva con questo — dice Maro — signi- 
ficare che, rompendo con una consuetudine di vecchia data, ci si rendeva 
possibile di porre i termini esatti della nostra lotta contro il fascismo, 
che è lotta socialista. » Dunque il compagno Maro vede nell’appello « ai 
fratelli in camicia nera », un appel!o alla unità della classe operaia italiana. 
Ma la politica della riconciliazione e della unione del popolo fa temere 
a Maro che il carattere di classe e gli obbiettivi rivoluzionarî della nostra 
lotta possano esserne offuscati, per il fatto che noi ci rivo giamo anche ai 
fascisti della vecchia guardia e ai giovani fascisti, ai lavoratori fascisti 
veri e non solo a quelli cui è stata imposta la camicia nera; e per il fatto 
che abbiamo esumato, e dichiarato di far nostro, il programma fascista 
del 1919. Il compagno M. A., in una lettera che ci duole non poter pub- 
blicare per mancanza di spazio, afferma con una certa avventatezza che 
noi avremmo « perduto di vista i termini reali della’ lotta rivoluzionaria >», 
senza però dirci quali sarebbero, a suo avviso, questi « termini reali ». 

E° necessario, dunque, sottolineare che la riconciliazione e la unione 
del popolo italiano per il pane, la pace e la libertà, è la politica di Fronte 
popolare nella situazione italiana, e nella situazione nuova creatasi con 
la vittoria militare del fascismo in Africa. E il Fronte popolare è la forma 
particolare che assume, nelle circostanze storiche attuali, l’alleanza della 
classe operaia con i contadini e con i ceti medî urbani nella lotta contro 
il fascismo e contro la guerra, per la difesa o per la conquista della demo- 
crazia. Parlare di « carattere contingente » del Fronte popolare — come 
fa M. A. — vuol dire considerare la forma e non la sostanza delle cose. Non 
è possibile prevedere quali modificazioni avverranno nel Fronte popolare, 
il quale si giustifica nel movimento, nell'azione. Possiamo dire che esso 
assolve al suo compito nella misura in cui la classe operaia lo dirige, perchè 
la democrazia può essere oggi difesa e conquistata solo in una lotta popo- 
lare diretta dalla classe operaia e, perciò stesso, solo alla condizione che 
essa si sviluppi in una democrazia superiore. 


i L'ARIatat l 


T3SE Gi SITO MATESE, TE VIALE NF IPA IO SEO 


79% LO STATO OPERAIO 


Ora, la questione che sta dinnanzi a noi comunisti e socialisti italiani, 
è di vedere in che cosa consiste una politica di Fronte popolare nella nostra 
situazione. Siamo stati da diverse parti accusati ingiustamente di voler 
trasportare meccanicamente nella situazione italiana le esperienze e le 
forme dell’azione politica che hanno avuto fortuna in situazioni ben di- 
verse dalla nostra. Ma allorquando il compagno M. A. afferma che il pro- 
blema è per noi di gettare le basi di un « largo (?) fronte che vada dai 
comunisti ai democratici, passando magari attraverso a certe tendenze che 
si possono riscontrare in taluni ambienti cattolici », è il compagno M. A. 
che copia formule estere, non noi. Se riuscissimo (è la nostra volontà) a 
stabilire un fronte antifascista, un fronte dei quadri di tutti i partiti e 
gruppi antifascisti, dai rivoluzionarî ai moderati, questo fronte non sa- 
rebbe ancora popolare, perchè esso sarebbe illegale, e perchè il popolo ita- 
liano, i milioni di uomini che formano il nostro popolo sono, volenti o 
nolenti, nelle organizzazioni fasciste, controllati e diretti da quadri fascisti. 
Non si può trascurare questo fatto, sotto pena di autoeliminarsi dalla vita 
politica del paese e di restare dei gruppi propagandistici, incapaci di deter- 
minare il crearsi di nuove situazioni, ed occupati nella vana cura di alle- 
stire programmi per il post-fascismo, invece di lottare e di fare la politica 
che occorre per abbattere il fascismo. 

Nell’ottobre del 1935 noi dicemmo che non può esservi una politica di 
Fronte popolare in Italia che a questa condizione : unire le forze antifa- 
sciste nel paese e lavorare a saldare politicamente questo fronte a tutte 
le correnti di opposizione che si manifestano nel seno del fascismo, come 
opposizioni a questo o a quell’aspetto de'la politica del governo. Queste 
correnti esistono, anche se non sono organizzate, anche se non sono omo- 
genee, anche se sono incerte, timide, precarie. Nella recente sessione del 
C.C. abbiamo cercato di individuare quelle più importanti, nel campo sin- 
dacale e giovanile. Ma ve ne sono altre, molte altre che Maro, Agostini, 
M. A. possono riscontrare, caratterizzare, vivendo nel popolo e con il popolo. 
Un blocco di partiti e gruppi antifascisti, quale noi propugniamo, potrà 
essere vitale alla condizione che si dia come compito di avere una politica 
di massa e, quindi, una politica verso queste correnti di opposizione che 
esistono o si formeranno nel seno del fascismo, per aiutarle, per spingerle 
avanti, ed anche per promuoverle. 

£4bbiamo, così, posto il problema dei rapporti politici coi fascisti veri, 
operai o non — coi quadri fascisti. Il problema dei rapporti con tutti quei 
quadri fascisti, di qualunque grado, che dimostrano di preoccuparsi degli 
interessi delle masse, o che comunque difendono delle posizioni progressive, 
è il problema essenziale della politica di riconciliazione e di unione del 
popolo. Sfuggendo ad esso, l’appello alla conciliazione non esce dai limiti 
di un appello sentimentale, perde il suo importante significato politico. 
I fascisti veri costituiscono l’elemento ideologico e politico di divisione del 
popolo italiano, sono il quadro del regime. Spezzare questo quadro, significa 
indebolire e rompere l’apparato politico di compressione, aprire delle brecce 
nel regime totalitario. E° impossibile di pensare seriamente che una modi- 
ficazione dei rapporti di forze politiche possa verificarsi in Italia, senza 
che sia spezzato il quadro fascista; ed è un errore credere che questa rot- 
tura avverrà solo sotto la spinta dei fattori oggettivi. E’ questo, compagni, 
uno dei ‘problemi centrali politici che dobbiamo affrontare. Negarlo, vuol 
dire negare la realtà della situazione italiana, vuol dire evitare di pren- 
dere le cose come sono. E « prendere le cose come sono — scriveva Marx 
a Kugelmann nel 1866 — significa difendere gli interessi della rivoluzione 
con i metodi adeguati al mutare delle circostanze ». 

I compagni Maro ed Agostini compiono uno sforzo lodevole per con- 
cretizzare i compiti politici attuali che spettano ai comunisti e ai socia- 
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listi italiani, sforzo che non abbiamo constatato nella lettera inviataci dalla 
Direzione del P.S.I.; ma essi vedono ancora le cose dal di fuori dela classe 
operaia e delle masse popolari, delle quali ignorano le tendenze, e le vie e 
i mezzi originali che quelle cercano faticosamente, e trovano, per miglio- 
rare le proprie condizioni di esistenza, ed il cui sviluppo, aiutato e diretto 
dalla nostra opera intelligente quotidiana, permetterà di giungere a modi- 
ficare la situazione. Bisogna valutare attentamente le modificazioni che 
14 anni di fascismo hanno apportato nella vita politica della classe ope- 
raia; le modificazioni verificatesi tra la classe operaia e i suoi vecchi quadri; 
le nuove relazioni che si sono stabilite tra le masse e i quadri fascisti; la 
nuova mentalità che si è creata in una parte, sia pure ristretta, della c asse 
operaia e la influenza della ideologia fascista che si è diffusa in larghi 
strati di masse (1); le modificazioni nelle relazioni tra la classe operaia e 
gli altri strati popolari; il sorgere di una nuova gioventù non legata alle 
tradizioni della lotta politica, i prob'emi che ad essa si presentano ecc. 

Questo studio è indispensabile per fare una politica adeguata alla realtà 
della situazione; ed i compagni Maro e Agostini, che ne hanno la capacità 
e i mezzi, dovrebbero contribuire ad arricchirlo. Esso permette di arrivare 
a dei risultati interessanti come quello, ad esempio, di dare una chiara 
risposta alla domanda : chi sono i quadri fascisti ? 

Non abbiamo qui lo spazio per ripetere l’analisi differenziata dei quadri 
fascisti fatta dal C.C. del P.C.I. Ma se esaminiamo chi sono le diecine di 
migliaia di operai e di lavoratori fascisti (nella cui dizione non ci è pos- 
sibile di vedere « due espressioni che fanno a pugni », come le vede Maro) 
constatiamo che essi sono, nella grandissima maggioranza, degli operai 
onesti, i quali credono che il fascismo la farà finita un giorno coi capita- 
listi, difendono gli interessi proprî e dei compagni di lavoro, e sono spesso 
alla testa delle lotte operaie. Ma anche se saliamo un poco ne'la gerarchia 
dei quadri fascisti, ci accorgiamo che non tutti i dirigenti fascisti fanno 
delle manovre, e con la coscienza di ingannare le masse. Una parte impor- 
tante di questi dirigenti crede al proprio compito di difendere gli interessi 
dei lavoratori, e non vuole essere uno strumento nelle mani dei capitalisti. 
Potremmo portare degli esempî a josa per confermare quanto diciamo. 

Ma un esempio recente può essere offerto da uno studio attento delle 
agitazioni operaie del luglio, delle quali Maro e Agostini non hanno fatto 
cenno; e che la Direzione del P.S.I. ignora completamente. Questa dimenti- 
canza conferma la deficiente analisi della situazione reale e dello studio 
dell'esperienza che le masse stesse fanno, nei compagni ai quali ci rivol- 
giamo. Ora, non è possibile fissarci dei compiti di azione, dei compiti poli- 
tici, senza vedere cosa c’è di nuovo nella situazione italiana, dopo ‘a vit- 
toria africana, e trascurando di vedere che le masse popolari — fasciste e 
non fasciste — pongono ora la grossa questione del mantenimento delle 
promesse. Le agitazioni di luglio sono state un primo importante passo 


(1) Maro — e non solo lui — nega l’influenza fascista nella classe ope- 
raia e nelle masse lavoratrici. « La massa lavoratrice non ha nulla di fa- 
scista, se non la passiva sottomissione », dice Maro. Maro si inganna. L’in- 
fluenza fascista non è il risultato di una convinzione, siamo d’accordo; 
è il portato stesso del totalitarismo, della demagogia, della menzogna, del- 
l'assenza di correnti di idee che possano esprimersi liberamente; ma essa 
è un fatto certo. Uno degli esempî più recenti di influenza fascista tra le 
masse, è come il fascismo è riuscito a rigettare sul sanzionismo le diffi- 
coltà create dalla propria politica avventurosa, ed a mobilitare l’odio antin- 
glese. Ma l’influenza fascista sulla masse tocca numerosi altri campi della 
vita E i giovani ? Maro non crederà certo di cambiare la situazione senza 
i giovani ! 
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sulla via di una azione per il mantenimento delle promesse, che si allar- 
gherà se noi saremo nelle masse per comprenderne gli stati d’animo, le 
tendenze, e se sapremo tirare tutte le conseguenze dalla lezione di luglio. 
La Direzione del P.S.I. non sa che nel mese di luglio, in centinaia di riu- 
nioni operaie, sono state agitate le rivendicazioni più urgenti delle masse, 
che centinaia di operai hanno preso la parola ed hanno detto, insomma, 
che « i ricchi devono pagare », che numerosi medî ed alti gerarchi hanno 
difeso le rivendicazioni operaie a voce e per iscritto, con argomenti che 
non furono graditi in alto loco (tanto è vero che parecchi di questi gerarchi 
furono allontanati dai loro posti), ma erano simili a quelli della nostra 
agitazione; ignora ciò che è accaduto al Consiglio Nazionale dei dirigenti 
dei Sindacati dei Lavoratori industriali, e che il governo era contro ad 
ogni aumento salariale, e che l'aumento fu imposto dalla pressione delle 
masse, e delle masse fasciste innanzi a tutto, ed esso non è stata una delle 
ragioni secondarie che hanno portato alla svalutazione ufficiale della lira. 
La Direzione del P.S.I. vede dappertutto abili manovre di Mussolini : non 
vede le masse, gli uomini vivi che si muovono, i lavoratori che difendono, 
come possono, la propria esistenza, nelle forme che la situazione consiglia 
loro di adoperare. Ed è comprensibile, allora, che tutto sia grigio dintorno; . 
mentre verde è, invece, l'albero eterno della vita. Bisogna avere il coraggio 
di riconoscere che le agitazioni di luglio sono state dirette dai quadri fa- 
scisti. Se le avessimo dirette noi... non staremmo qui a discutere di queste 
cose | Il fatto è troppo interessante per la nostra politica; e non è « mo- 
struoso » riconoscerlo, come pare alla Direzione del P.S.I. Non v’è nessuna 
mostruosità nel riconoscere i fatti; è mostruoso non volerii riconoscere (1). 

Dobbiamo avere, dunque, una posizione verso i quadri fascisti e verso 
tutti quei quadri fascisti che dimostrano di agire a difesa degli interessi 
immediati delle masse lavoratrici, e difendono posizioni contrarie a quella 
ufficiale su questa o quella questione di interesse generale : intervenendo 
nell’azione, appoggiando questi quadri, spingendoli avanti, difendendoli 
quando sono colpiti. Solo così è possibile aiutare le lotte delle masse ad 
elevarsi dalle rivendicazioni parziali locali alle rivendicazioni più generali 
e politiche. Solo così è possibile fare della politica e superare il limitato 
grignotage ai margini del fascismo, a scopo di proselitismo, di cui non 
diremg mai abbastanza il grande valore; ma che è incapace di portare alla 
messa in movimento di milioni di uomini. 

Non riusciamo a comprendere perchè questa politica comprometterebbe 
il carattere di classe e gii scopi rivoluzionarî della nostra lotta. Non bi- 
sogna dimenticare che il Fronte unico della classe operaia e il Fronte po- 
polare si realizzano e si giustificano solo nella lotta, nell'azione. Che il 
fronte unico con gli operai fascisti per questa o quella rivendicazione, 
indebolisca la coscienza di classe anzichè aumentarla, non lo compren- 
diamo. Che il Fronte popolare, col largo respiro politico che abbiamo cer- 
cato di mostrare, anneghi la coscienza di classe degli operai, anzichè svi- 
lupparla, ed allontani l’obbiettivo della nostra lotta rivoluzionaria, non lo 


(1) Un’altra « mostruosità » sarebbe, per la Direzione del P.S.I., la 
nostra affermazione che i sindacati fascisti possono essere utilizzati come 
strumenti di lotta contro il padronato e che perciò essi debbono essere 
considerati come i sindacati operai nella attuale situazione italiana. La 
« mostruosità » consisterebbe nel ritenere che i sindacati fascisti siano 
dei simdacati, giacchè essi non sono sindacati. Si tratta di sapere se i sin- 
dacati totalitarî attuali (fascisti) possono o no essere utilizzati dagli operai 
come strumenti di lotta contro il padronato. Se sì, essi possono essere con- 
siderati come i sindacati operai nella attuale situazione italiana. Non ve- 
diamo la « mostruosità » di questa affermazione, la cui giustezza teorica 
non la cede alla sua importanza per la nostra azione politica di massa. 
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comprendiamo neppure. Ma è proprio l’elevamento della coscienza di classe 
che sarà il risultato dell’azione larga di fronte popolare, nelle forme adatte 
. alla nostra situazione ! 

Voi non potrete, compagni Maro, Agostini ed altri, lavorare a svilup- 
pare la coscienza politica di classe con la propaganda dei nostri programmi, 
che del resto non potete fare se non in misura troppo ristretta. La co- 
scienza politica di classe si sviluppa nella lotta e nell’azione politica. 


L’altro motivo suscettibile di creare confusione e deviazioni pericolose, 
e che minaccerebbe di oscurare i nostri scopi di classe, sarebbe l’aver di- 
chiarato di far nostro il programma fascista del 1919, di aver dato cioè 
come un punto di orientamento alle spinte di libertà che esistono nel 
paese, il programma diciannovista del fascismo. La Direzione del P.S.I. è 
fuor dai gangheri per la <« stupefacente » nostra affermazione che quel 
programma è (noi abbiamo detto : è, e non : era) un programma di libertà. 

Non v’è dubbio che nel 1919 queì programma era reazionario. Ma nel 
1919 erano reazionarî tutti i programmi democratici, perchè allora la lotta 
che si combatteva in Italia era fra la democrazia borghese, attorno alla 
quale si univano tutte le forze reazionarie, e la rivoluzione proletaria. 
Oggi la lotta che si combatte è fra il fascismo e la democrazia. Il programma 
democratico reazionario di ieri, non è più reazionario oggi. Noi conveniamo 
che un Fronte popolare italiano dovrà darsi un programma nuovo, com- 
pleto, avanzato. La questione è, senza dubbio, importante e delicata. Ma, 
intanto, il Fronte popolare non cè ancora in Italia, e noi pensiamo che 
prima di fare il suo Programma è necessario avere delle esperienze con- 
crete di azione. La agitazione del Programma fascista del 1919 — di quelle 
parti che. possono considerarsi attuali, che non sono in contrasto con i 
nostri principî anticollaborazionisti e che non ci precludano la via a sta- 
bilire contatti con le masse popolari di qualsiasi opinione — può aiutarci, 
non è un ostacolo. 

Naturalmente, la politica di riconciliazione e di unione del popolo, per 
il pane, la pace e la libertà deve avere un linguaggio comprensibile alle 
masse cui ci rivolgiamo. Non è necessario (e sarebbe un errore) defor- 
mare i nostri principî per una sedicente abilità politica. Nessuna delle 
formulazioni che noi adoperiamo costituisce un rinnegamento dei principî. 
Nessuno degli elementi che introduciamo nella nostra agitazione significa 
una rinunzia, anche parziale, ai nostri principî (1). Ma è chiaro che ogni 
cambiamento di politica comporta un cambiamento di linguaggio. 

La politica di riconciliazione e di unione è — secondo noi — la sola 
politica concreta attuale di massa contro il regime fascista della fame per 
il popolo, dell’oppressione e della guerra. Non ce n’è stata opposta nessun 
altra. I richiami alla intransigenza che si fanno, non costituiscono una 
politica. Noi siamo intransigenti nei principî, e transigentissimi nella tat- 
tica. Maro e Agostini conoscono le pagine di Lenin sul « compromesso >. 
Bisogna saper fare dei compromessi, combattendo strenuamente ogni col- 
laborazione con il nemico di classe. Il successo della politica della ricon- 
ciliazione e di unione del popolo sarà assicurato nella misura in cui l'odio 
sacro degli antifascisti contro gli affamatori e gli oppressori del popolo 
italiano, contro il regime fascista che arma gli strangolatori della libertà 
degli altri popoli, e che sta provocando un’altra guerra, più micidiale e 
catastrofica, sarà alimentato e ravvivato dalla fiducia nella causa della 
libertà, e dalla lotta per il pane, per la pace e per la libertà. 


(1) Maro osserva che i termini « popolo », « nazione >», non sono 
proprî ad un partito proletario. Maro è in errore. La rivoluzione proletaria 
vince alla condizione che essa sia popolare e nazionale. La parola « po- 
polo » è assolutamente giusta dal punto di vista della lotta delle classi. 
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Agostini pone un problema interessante (1): come applicare questa 
pòlitica ? 

Agostini scrive : 

« La posizione assunta dal manifesto comunista : rivolgersi ai fascisti 
offrendo ad essi un’alleanza, sfruttare la loro delusione, mostrare che il 
fascismo ha tradito le loro aspirazioni, e incitarli a combattere con noi 
per la realizzazione degli obbiettivi che il fascismo stesso aveva posto nel 
suo periodo iniziale, — questa posizione mi sembra assolutamente irrealiz- 
zabile nei nostri rapporti con le masse. » 

E’ evidente che non si tratta di presentarsi ai fascisti, e offrire loro 
una alleanza a nome dei comunisti o dei socialisti. Oggi, in generale, un 
contatto di questo genere sarebbe una stoltezza. Si tratta di fare una poli- 
tica di alleanza. Un altro vantaggio di questa politica è che essa costringe 
gli antifascisti che l’accettano a lavorare davvero in tutte le direzioni, ad 
uscire dal guscio della propaganda ristretta di piccoli gruppi. 

Agostini si occupa, quindi, delle correnti di opposizione nelle file del 
fascismo, e specie tra i giovani. Le critica in modo non giusto; ma vede 
la possibilità del loro sviluppo : « Il nostro compito sarà — egli dice — 
di allargare questi movimenti ad ambienti più vivi nel campo economico, 
di farli penetrare nelle sfere sindacali, di far sì che essi vengano a con- 
tatto con le classi lavoratrici. » 

Ciò che dice Agostini è assolutamente giusto ed essenziale. Il pro- 
gramma del 1919 lo faremo conoscere a questi movimenti per altra via. E° 
verosimile che lo sviluppo dei movimenti di opposizione che Agostini vede 
in modo giustissimo, travolgerà i limiti del programma del 1919. Le spe- 
ranze delle correnti di opposizione fascista nella evoluzione del regime, 
sono illusorie. « Dovremo cercare — aggiunge Agostini — di far sì che 
si giunga il più rapidamente possibile, alla coscienza che queste speranze 
sulle possibilità di evoluzione del fascismo sono illusorie. » Certo, dovremo 
fare ciò, e studiare assieme come farlo; ma creda pure Agostini che la 
scuola migliore per correggere queste illusioni è l’azione. Se non fosse 
così, la politica che noi propugniamo non avrebbe senso. Ma quale altra 
politica, se ci fosse, avrebbe un senso, mancando la scuola dell’azione ? 

Infine Agostini tratta della questione della « propaganda » (perchè 
« propaganda »?) « non presso i fascisti, ma nell’ambito del fascismo ». 
Abbiar già detto le ragioni della nostra politica verso i fascisti e i quadrì 
fascisti. All’ingrosso, accettiamo, però, le indicazioni metodologiche che 
Agostini dà per il lavoro nell’ « ambiente fascista ». Esse derivano da una 
comprensione della realtà alla quale vorremmo si ispirasse la Direzione 
del P.S.I. che, invece, ci pare tratti questi problemi con una disatten- 
zione che confina talora con la leggerezza. 

Pr. (ef 


(1) Una precisione, en passant. Il compagno Agostini ritiene che il fa- 
scismo non sia il regime del grande capitalismo; ma solo una forza a sostegno 
di questo. Anzi, il compagno Agostini afferma che solo il riconoscimento 
di questa verità, da parte nostra, abbia permesso la collaborazione tra noi 
e i socialisti. Noi non abbiamo mai sostenuto quanto afferma Agostini. 
Noi abbiamo caratterizzato il fascismo come la dittatura terrorista aperta 
degli elementi più reazionarî, più sciovinisti e più imperialisti del capitale 
finanziario. Pensiamo che la collaborazione coi compagni socia’isti, può 
essere feconda anche se tra di noi vi sia una divergenza nel giudizio sulla 
natura del fascismo. E’ appunto perchè pensiamo che il fascismo è il do- 
minio degli elementi più reazionarî del capitalismo finanziario che la lotta 
del popolo contro i pescicani, per la quale il popolo può unirsi, costituisce 
un mezzo di mobilitazione delle più larghe masse contro il regime fascista. 
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Lettera da un centro metallurgico 


L'importanza del nostro lavoro nei sindacati fascisti e le possibilità dello 
sviluppo della nostra attività in essi per la realizzazione dell’unità di lotta della 
classe operaia, sono confermate dagli insegnamenti delle agitazioni nel mese 
di luglio e particolarmente di quella dei metallurgici. Questo grande esempio 
d’azione e di unione di tutti gli operai: fascisti, comunisti, socialisti, cattolici, ecc., 
merita da parte di tutti i compagni un attento esame per migliorare il nostro 
lavoro di massa nelle fabbriche, nei luoghi di lavoro e soprattutto nei sinda- 
cati. L'attività svolta dalle masse metallurgiche italiane nei sindacati fascisti, 
prima, durante e dopo la lotta per l'aumento del salario e per il nuovo con- 
tratto di lavoro dimostra come questo sindacato può diventare uno strumento 
di lotta per la difesa degli interessi dei lavoratori contro i padroni. Ma i ri- 
sultati ottenuti con questa lotta corrispondono solo ad una parte delle richieste 
degli operai metallurgici; e, l’attività sindacale svolta da queste masse dopo la 
parziale vittoria, non fu seguita da altre lotte nonostante che il malcontento, il 
fermento per la grave situazione in cui ancora si trovano spingano allo svi- 
luppo della lotta. 

E’ evidente che l’ideologia, la propaganda fascista e la demagogia, nonchè 
le misure di repressione che vengono continuamente intensificate, costituiscono 
un forte ostacolo allo sviluppo delle agitazioni e dei movimenti. Ma la lunga 
esperienza di anni del continuo peggioramento delle condizioni del popolo ita- 
liano, la miseria, la denutrizione e i sacrificì a cui è sottoposto, le innumerevoli 
promesse fatte e non mantenute, l'aumento continuo dei prezzi, — che annulla 
l'aumento del salario strappato con la lotta del mese di luglio — l’arresto di 
centinaia di operai e l’aumentata persecuzione contro la parte più combattiva 
dei lavoratori; tutto cio non può non avere delle grandi ripercussioni fra le 
masse italiane (comprese quelle fasciste) creando e sviluppando in loro la vo- 
lontà di uscire dalla situazione in cui si trovano. 

Le ragioni delle deficienze nella continuità di azione degli operai metallur- 
gici vanno ricercate principalmente nel fatto che, nonostante la aumentata fra- 
ternizzazione degli operai fascisti e antifascisti, il grado dell’unità di lotta di 
tutti gli operai è ancora basso. All'origine di questa debolezza vi è la resistenza, 
ancora forte in molti nostri compagni e negli strati di operai antifascisti, ad 
unirsi fraternamente agli operai fascisti per condurre fra essi un’opera di 
chiarificazione e di educazione quotidiana durante l’agitazione, nell’attività sin- 
dacale, durante e dopo la lotta, condotta assieme. Da molti compagni e da mol- 
tissimi operai antifascisti ciò non è stato fatto nè prima, nè durante, nè dopo 
la lotta degli operai metallurgici. Anzi, molti degli stessi compagni e operai 
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antifascisti, pur comprendendo la necessità di fraternizzare e di lottare assieme 
agli operai antifascisti contro il capitalismo, hanno qualificato questa che fu 
una grande azione di massa come una manovra del fascismo; perdendo di vista 
il fatto che le masse fasciste o influenzate dal fascismo, unite a tutti gli operai, 
con forme particolari di lotta, riuscirono a strappare ai padroni un aumento del 
salario e un contratto di lavoro migliore. Questi elementi qualificano manovra 
fascista tutto ciò che le masse riescono con la lotta a strappare ai padroni, e 
definiscono turlupinature le promesse fatte e illusioni le aspirazioni che le masse 
fasciste e non fasciste vogliono realizzare. Un simile atteggiamento durante e 
dopo ia lotta del mese di luglio, non può avere avuto che un esito negativo, 
dannoso, tale da frenare lo sviluppo del movimento, perchè, portava la sfiducia 
fra quelli che lottavano per strappare le promesse e per difendere i loro inte- 
ressi. E’ innegabile che ciò ha avuto una ripercussione sfavorevole sui risultati 
che avrebbero dovuto essere ottenuti, e particolarmente sulla continuità e sullo 
sviluppo delle lotte ulteriori. 

La necessità impellente è di sormontare rapidamente queste gravi deficienze 
politiche del nostro lavoro, di sviluppare la fraternizzazione degli operai fascisti 
e antifascisti, nel campo della lotta per il miglioramento delle condizioni di 
vita, consolidando l'unione di tutti gli operai verificatasi nell’agitazione dei 
metallurgici; intensificando la lotta per la conquista delle aspirazioni delle 
grandi masse e per la soluzione dei problemi che la guerra e la vittoria mili- 
tare in A.O. non hanno risolto, facendo tesoro dell'importante esperienza del- 
l’azione degli operai metallurgici, della fiducia nelle proprie forze acquistata + 
delle masse che vi hanno partecipato, dell’influenza esercitata su larghe masse 
di lavoratori di altre categorie. Il modo come l’azione è stata svolta e i risultati 
ottenuti mostrano chiaramente quale è la via che noi dobbiamo seguire nel nostro 
lavoro di massa e come dobbiamo migliorare la nostra attività nelle fabbriche e 
soprattutto nei sindacati fascisti. La partecipazione degli operai fascisti i più 
convinti ed attivi, l'adesione e l’azione dei quadri di base, dei dirigenti sindacali 
locali e di diversi gerarchi, crea nelle masse in generale la convinzione che è pos- 
sibile lottare e ottenere dei risultati importanti, le induce a modificare la loro 
concezione’ del sindacato fascista, poichè comprendono che, nella misura che in 
esso si sviluppa la lotta, diventa nella ‘situazione attuale l’organizzazione di massa 
più importante per la difesa dei loro interessi contro il padronato, comprendono 
che le possibilità e le garanzie di vittoria, sono più grandi quanto più grande è la 
partecipazione a queste lotte degli operai fascisti, dei quadri di base dei dirigenti 
sindacali e di quei gerarchi che sono disposti a difendere gli interessi dei lavo- 
ratori. 

Molti compagni e molti operai coscienti e antifascisti, non comprendono an- 
cora il modo di condurre il nostro lavoro nei sindacati fascisti e il suo motivo; 
altri si arrestano di fronte alle prime difficoltà che incontrano nella loro attività 
in questa organizzazione; altri ancora si trincerano dietro l’argomento che gli 
operai (compresi quelli fascisti) non hanno fiducia e disertano il sindacato fascista. 
Particolarmente dopo l’azione degli operai metallurgici, la partecipazione in massa 
di questi a centinaia di riunioni sindacali, l’attività che essi continuano a svolgere, 
dimostrano che i suddetti argomenti, — ed altri del genere — nascondono delle 
posizioni politiche errate che debbono essere sradicate. E’ vero che non è facile 
svolgere il nostro lavoro nel sindacato fascista, è pure vero che esso è sottratto 
alla libera direzione degli operai; ma, nella attuale situazione esso rappresenta di 
fatto l’organizzazione dei lavoratori italiani, e la nostra attività fra le masse fa- 
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sciste e antifasciste che lo compongono deve trasformarlo in sindacato di difesa 
degli interessi degli operai. L'esperienza dei movimenti degli ultimi anni e spe- 
cialmente quella più recente, ci dimostra che questo è possibile; ciò, sarà ancora 
più possibile se il nostro intervento, la nostra attività politica fra queste masse 
saranno positive, cioè, orientate concretamente verso la massima valorizzazione 
delle aspirazioni e delle rivendicazioni delle masse, e in particolare di quelle fa- 
sciste.. Dobbiamo farci promotori di queste rivendicazioni, sostenerle, agitarle fra 
le masse, unire la nostra azione e quella degli antifascisti a quella degli operai 
fascisti lottando assieme fraternamente; partire dal terreno su cui queste masse 
si trovano, tener conto della loro mentalità e del loro grado di capacità di lotta, 
adattare il nostro linguaggio e il nostro metodo di lavoro alla loro mentalità, e 
quando è necessario seguire la via che loro stessi prendono per difendere i loro 
interesi, intensificare la nostra attività fra le masse e la partecipazione alle riu- 
nioni sindacali, svolgendo contemporaneamente un’azione particolare verso quei 
quadri di base, dirigenti locali e gerarchi, che hanno dimostrato di voler lottare 
in difesa dei lavoratori. 

Questi elementi noi dobibamo sostenerli, far sostenere dalle masse fasciste e 
antifasciste la loro azione, citarli come esempî, valorizzandoli di fronte alle 
masse, spingendoli sempre più sul terreno della lotta in difesa degli interessi 
degli organizzati. 

Questa è la via da seguire per migliorare il nostro lavoro di massa e ren- 
dere positiva la nostra attività politica nelle fabbriche e nel sindacato, basandola 
concretamente sulle questioni che interessano le masse operaie metallurgiche. 
Esempî di tali questioni: il rispetto del nuovo contratto di lavoro e l'applicazione 
concreta dell'aumento del salario; l’inizio immediato della discussione (con la 
partecipazione come di diritto degli operai interessati) per la stipulazione dei 
contratit integrativi provinciali; la chiarificazione dell'art. 9 del contratto nazio- 
nale riguardante l’operaio cottimista di media capacità (che deve essere l'operaio 
che ha passato il peirodo di prova); la definizione e chiarificazione delle categorie 
con particolare precisione per i giovani, per la sistemazione dell’apprendistato ; 
la formazione nelle officine a spese della direzione di scuole frequentate dagli 
apprendisti nelle ore di lavoro (come lo ha chiesto il gerarca Venturi in una 
riunione di attivisti sindacali a Torino); un effettivo adeguamento dei salarî al- 
l'aumento continuo del costo della vita, perchè, come lo dissero Gazzotti 
e altri gerarchi, l'aumento del salario non deve sparire attraverso l'aumento dei 
prezzi, di cui sono responsabili i grossi commercianti speculatori; come è sta- 
bilito nello statuto sindacale, esigere la libertà di parola, di proporre rivendica- 
zioni nelle riunioni sindacali e la libera elezione dei dirigenti sindacali locali, 
dei direttori di categoria (nei quali deve essere obbligatoriamente incluso il 
giovane fascista in rappresentanza dei giovani operai). 

Sul modo di svolgere la nostra attività nel sindacato fascista non bisogna 
formalizzarsi, spesse volte non è facile ottenere la riunione; sovente, la prepa- 
razione e la convocazione della riunione richiedono una certa continuità di lavoro 
fra le masse, verso i fiduciarî fascisti, ecc. Se non è possibile ottenere la riu- 
nione, gruppi di operai devono andare al sindacato con il contratto alla mano de- 
nunciando le violazioni o gli abusi delle direzioni padronali; oppure (come lo 
chiede il gerarca Venturi in una sua ultima circolare), occorre inviare il fidu- 
ciario con denuncie scritte o petizioni firmate dagli operai chiedendo la riunione 
per risolvere le questioni che li interessano. Se è più facile si devono trattare di- 
rettamente le questioni con la direzione padronale; e, se la massa esprime la 
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volontà di seguire altre vie, assecondarla, aiutarla nel suo tentativo. In conclu- 
sione, non essere rigidi nella scelta della strada da percorrere, ma cercare la 
strada più facile, quella che richiede meno sforzo e che ci permette di arrivare 
allo scopo di unire tutti gli operai con forme appropriate di lotta per una deter- 
minata azione. 


Per la nostra attività nel sindacato, le rivendicazioni economiche immediate 
hanno una grande importanza; ma ciò non ci deve far dimenticare che le riven- 
dicazioni economiche non sono fine a se stesse; e, tanto meno ci devono far 
perdere di vista l’insieme del movimento e le prospettive del suo sviluppo. La 
lotta per le rivendicazioni immediate, può ricevere un impulso quando essa viene 
legata alle rivendicazioni politiche, molto sentite dalle masse, specialmente quelle 
della pace e della libertà. Per esempio: l’intervento criminale del governo ita- 
liano (d’accordo con quello tedesco) in Ispagna, a favore dei traditori e massa- 
cratori del popolo spagnuolo che lotta per la libertà; l’accaparramento di punti 
d'appoggio nel Mediterraneo per la nuova guerra mondiale che il governo ita- 
liano prepara e rende immediata, hanno già sviluppato e svilupperanno ancora più 
fortemente la volontà di lotta delle masse lavoratrici italiane in difesa del popolo 
spagnuolo contro l’aiuto ai reazionari spagnuoli, contro la guerra, per la pace, 
per il pane e per la libertà. 


Una giusta esplicazione della nostra attività politica nelle fabbriche e nei 
sindacati è elemento fondamentale per la realizzazione della linea politica trac- 
ciata dal C.C. di settembre che darà una spinta decisiva al movimento di ricon- 
ciliazione del popolo italiano, per la lotta contro un pugno di ingordi parassiti 
che affamano, dissanguano il nostro popolo, che portano alla rovina completa il 


nostro paese. 
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